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B d*opinione(IIluftrirs. 

Si^.mio,) che fofTe vn 
de’principalió. lighi , 
à quali n*aflringono 
le leggi deirair.icicia , 
il prender cura della 
riputatione, £ honqr 
degW amici conciofìacofa,che, fi come Tra 
quelli no le volonrà^nó i penfieri ifiefiì deo 
no cflcre in parte alcuna diiiifi, nèdifgiun- 
ti , così del biafmo , e della gloria , che dal- 
Pvno psocede, air.iltro dee gran parte per 
uerifiìmo argomcntotoccare.Onde ninna 
noia,ò fuicaci debbefar lafciarealcono di 
quegli olficiijche all’ v tile,& honor dcirami 
co conofeiamo necefiatii : anzi molte cofe 
in feruigiodi quello'far debbiamo , lequali 
a beneficio noli ro ncn faremmo giambi i 
Hauendò io dùnque fra me Hefifo confiderà 
to , che la prefente Comedia da TEccellenj 
te M. Sforza d’Oddo negli anni àe la Tua 
Stima giouanezza ì preghi di alcuni no- 


bili ili mi genti rhuom ini Perugini co inpo- 
ila, da quali con ruperbiilìmoapparatOj.^ 
con fingolaé'piacerc di chi la vid e 
cata: iendófigià acquifiato quel nome» e 


srr^ìTXifi^ 


quella fama,chc vera mente fe le dee; e per- 
ciò ritrouandoHin diuerlì luoghi publica- 
taj & in mano di molte perfone , doue ha- 
uea perlbilfuo vero.) e nariuo colore: per 
il codume de gli huotnini Tempre cupidi 
di nouttà ) andauaa gran pericolo d'efler 
fenza altra lima di buon’arcefìce*inandata 
in luce, cipolla à le molte riprenlìoni de 
^lihuomini , i quali di lor^iaturaibnopiu 
inclinati al biajfmare , ch’alio IcuTare Tac- 
tioni de le perfone, e giudicando, che l’Au- 
tore perle continue occupationi , che gli 
lludii de le leggi feto portano,non potelle , 
egli fbfle anco in vn certo modo difdiccuo- 
Je, pigliar tempo di purgarla da quegli er- 
rori, che da gl’aitrui, piu rollo, che Tuoi di- 
fetti, erano nati:eridurla a termine, che de- 
gna della perfettion del giuditio Tuo (i mo- 
Arade a’iettori colta e ricca di quelle va- 
ghezze, che dall’arte lì poilono concedere : 
tirato dal delio deli’honor Tuo parendomi, 
vche la Tua lode per le già dette cagioni ri- 
tornane ancora ad vn certo modo fopra 
df me,& per fodisfare al debito dell’amici- 
tiaj, che ho feco , fondata fopra la dura pie- 
tra delie Tue vi'nd , determinai d oprar si , 
che leuato via di quella compolìtione tut- 
to ciò chelepotefl'etorre,ò di vaghezìea , 
.òdi dignità, econ l’àiutod’vno intrinfeco 
amico de l’uno e Taltro di noi , giouane di' 
purgatilT. giudicio,rJnouellata ip lei la pri- 
miera Tua fortuna, li rendeife tale , che piu 
ageuolmence fe ne venilTe aiaferard vede- 


re. Compiaciuto di quefto mio pcnfìefo 
quanro per la breuità deltcmpo mi fu con- 
celfojprefi coniglio di dar la incontanente 
alla nauipa,& appoggiarla al faiiorc, & au- 
torità di V.S. lilulind.acciochecon gli or- 
namenti «del nome Tuo fi acquifialle piu 
lunga Ulta , e venilfein affai iiiagg'or confi 
deratione, appo gli huomini: e ciò non tan 
to, perche fapeua quafi di compiacere intc- 
ramenie alla volontà dell' /Ruttore , ilquaic 

f >er mille lauori, e mille gratie, nceuutcda 
ei , Tè obligatiffimo feruitore .quanto per 
fodisfareame fiefio, che lungamente ho 
defidcrato di poterle mofirarc cogli effee^ 
ti , quant’io conofea levirtùfue, Scindile 
grado d*efiimatione le tenga : la forza del- 
le quali mi tira , con occulta , e nuoua ma- 
niera ad amarla , & offeruarla piu deirvfa 
tO) Scafperardileiyquei frutti marauiglio 
finche i bellifllmi, e rariflìmi fiori del vircuQ 
fo animo fucine promettono, il quale co- 
nofeo tanto alto , e tanto lontano dal vol- 
go, che io non dubito punto , ch’egli piu to 
ito feguirà di procurare , non defuiaca dalle 
liifinghedel mondo con Tarmi della virtù , 
che co*beni de quali la Fortuna Te fiata li- 
beràliflìma , e con la nobiità^chegfi Illu- 
fijfirifi. Tuoi predeceflbri hanno^cquifi^a^ 
(cfi difenderfi dalle forze del ten^o,& afceA'- 
dere alla gloriofa cima dclTimmortefif^* 
M’auucdo che in troppo Tpatiofa cantpo 
mi conduce il lumedelle Tue chiare, e dlbi- 
« ne parti j dai eguale mi richiama, la bafiezze 
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deirintcll etto miojtié panni che ad una letw 
tera (ì conuen^a teH-rrc Inrtoria delle parti 
colari Iodi di V.S. lUuftrill» e di tutta la no- 
biiiHima cafaluaila quale ha già tanti feco 
li di continuo , quali per (ingoiar dono del 
Cielo in tutti grcdercitii c he l’huomo ren- 
tier poflbno gloriofo 8c immortale, huomi 
ni di fommo ua!ore,c degni di eterna me- 
moria prodotti, li quali non io!o Roma, ma 
tutta Italia hariconofeiuto per fuoi fcli- 
.cidimi ,e faldidimi appoggi: oltreché ella 
è tale, che co'raggi della dia propria glo- 
ria chiara , del picciol lume della mia pen- 
na non ha di meftieri : non altrimenteche 
lefacelledel Sole, di quelli lumi terreni. 
Tùttauia potrò piu todo mancardiuiue- 
re,efcordarmi dime meddimo , chedilo- 
<iar ogn’hora la^hellezza dell’ingegno , la 
grandezza dciranimo, e la dolcezza de’gra 
’tioii coliumi di V.S. lllu.li quali tanto di 
felicità portan feco, che la fanno al primo 
afpetto a chiunque la uedegrata , bc ama- 
bile. Con la (icurezza dunque, che mi por- 
gono le Tue virtù, vengo a prefcntarleque- 
Ito frutto del bclid. ingegno del gentilifl’, 
noftroOddo, dubito per molte cagioni a 
V. S. niud. del quale, quantunque egli ha 
difi^uale alla grandezza denierict 
' ìuoi , fon certi (lìmo nondimeno , ch’ella fi 
cH^turà prendere quella protettione, che 
ridiede la caldidìma affetrione, ci’amore- 
uote feruitù , che tien feco 1’ Autcore,e’l co- 
iluoie deila gentile , e nobile natura fua , la 
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qnàlc rpargei raggi delfuo fauore, e delle 
fuc grane, cosi ucriò le cofe baile, & hunu- . 
li come verfo l’alce, e grandi j di cui iì Qomty 
tengo ferma credenza , che’l (ingoiare , e 
pellegrino incelletco d ei noUro piaceuolif- 
itmo Comico ( fé Dio piu per vnuierfale , 
che per particolare benefìcio gii ha lunghi 
i giorni della Tua uira promeilo , e la furtu» 
na,come rpesfìdìmofuole, non rompe a 
mezzo il corfo gli honoraci fuoi dil'egni) 
fia per produrne abondantiilìmamente ; 
così giuilo,e conucneuol parmi , che gli ila 
lecito hauer un largo campo , e quafì uti 
delitiofogiardino, perloquale polla tal’hor 
correndo crapallar le noie,delie quali la no 
(Ira uira è piena , e raccogliendo il fugo de 
vaghi Horctti ameni ne faccia poi il mele 
di qualche dolce, edilett^uolecoinpofìtio- 
•ne, come quella è: oue lì feorge Tinuentio- 
ne ingegnoiìllima, e leggiadriilìma:perfet- 
toTartifìcio della difpolìtione) t concetti 
altiHimi , 8 c i fentimenci totalmente diuifì 
daliuog05 le parole proprie, electe,fplendi- 
de, e ben compolle, le quali molte lentenze 
belle, ingegnofe, acute, eleganti, e graui fe- 
condo iibifogno cfprimono ,efanno fìnal 
mente uno Itile, che hain fe maellà , pia- 
ceuolezza, argutia: dal quale fdicemen- ^ 
te , leggendolo , lì fentono fubito concitar 
quegli affetti ch’anno in fegli animi no- 
Itri, accendere, intenerire , e quali inebriar 
di dolcezza; Veramente non potrà alcuno, 
fe non di animo molto ingrato, bialìmare 
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in lui quefte firn ili fatiche : potendo m aflfì- 
iiiamente ciafcuno veramente conofcere 
da gli vtiliH. c dottiflimi fcritti fuoi , quali 
egli di già ìia nella fuaprincipal profcflio, 
ne: e quanto giouamento quella ofcura, e 
confuta fcienza delle leggi polla dalualor 
della fua dottrina alpettarc V.S. Illu. dun- 
que, che pergindirio vniiierfalein ogni co 
fa e giudirioiiHima , riceua beoignainentc 
quella piaceuole , e bella compoìitione, la 
qualeaguifadi iuciaillìmo Ipecchiorap- 
prefentaa noi i varii, e diuei fi capricci de 
gli huomini, e con artificiolc figure n*infe- 
gna il prudente, c uero n>odo del uiuere , e 
fi contenti , che altri la riceua da lei, affine, 
ch*ancorio conuno vffitio folo polla, & 
airalFctto della mia feruitù verfo lei, & al 
-l’alVettione ch’ai ^dotilfimo M. SIbrza por- 
to infinita, fodrsfare. Di Perugia il di 
XII* Febraio. M D LXXil. 

D. V*S.Illullriir. 

t. Affecionaiiir.Seruitqrc. 

\ * 

Giulio Baldefchi* 


breve 

C ONSI DERAT IONE 
intorno al componimento 
de la Comedia de’no- 
ftri tempi. 

Eccel. Dottor dì Leg^ 
gì il Sig. Sfor^ d* Oddo no- 
bile Perugino* 

D. B. F. 

Olto MagmT. & EcccIIenre' 
Sig. Houoliuo comnnodameo- 
tj£ leggere <utta l’operetta del 
Erofilomach'ia chea V.S.Magni. 
& eccellente piacque mandarmi prima 
ch*io iene ferma, & fe bene la lettera del 
gcntiliflìmo Mefier Ottamo guiducci ri- 
ceuuta nel medclìnio tempo, mifuchia- 
rilTìmoteftimonio del ualore di quella, & 
della aftettioiie che mi porta; feiitei non- 
dimeno grandidìmo piacere di riconolce- 
re l’uno Se l’altra nella lettera fua ancora, 
&nelopera fteda . Eaquale pèrla inuen- 
tione,& per lo ftilo mi è data di foauidìma 
lettione come lì debbe (perare da ingegno 
nobile, & da animo bene informato di buo- 
ne dottrine, & di ciuili codumi quale ilfuo. 
E perche potrà hauer forte dedderato inior 
no a tal forte di componimento, il parer 
mio , ho penfato piu breuemente che a me 
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fìa pofTìbile, fcriuerle quel che io ne Tenta. 
Però non lì feommodi a leggere quella 
conlideracione che io le mando, òquan> 
do vuol fuggire il Tonno in quelli tempi, 
che naturalmente il portano, ò Torli acqui- 
fiarlo quando altrimenti non potrette 
dormire , de Tvno e Taltro affetto le verrà 
col piacere de alcune coTette Tecondo il 
Tuo guffo,& con la noia di alcuni miei pa- 
reriy chele pareranno lorTe nuoui , & poco 

♦ • approuati da molti . Come Tara per lo pri- 

mo quello che , aldi d’hoggi tal compo- 
nimento lidourebbeò a latto lafciare , ò 
I ^ - ton molto lludio , & diligenza trattare, 
i poiché è venuto in tal conditione , & opi- 

I nione del volgo , che di più Thanno per 

[ limplice Tauola, varia & inTruttuola , & per 
i opera da vile , ingegno conlìderando non 
i il vero artificio cfi elfo , ò Tvtile, che Tene 
; prende, quando c prudentemente Tcritto, 
r & trattato , ma la baflezza di alcuni autto- 
ri ) che per hauerepicciola cognitione dì 
■ lettere, & minore Tperienza di coTe, fi met- 
Ì< j tono alia imprela . Come fi Tono già vedu* 

; I li, zanni CantinellijBottarghi, & Pantalo- 
1 ni j per le Scene , & per le banche , Se molte 
operette ancora con fi fatto titolo palTare 
per le ftamperie piene di brutezze , di oTce- 
nità,di fciochezze,di dishoneftà, & d’igno- 
ranzà/>ndenaTconomalilIìmieTempi, & 
^ ' ritratti di pelIìmicoffumi,coTa che da per- 

petua infamia a gli ferirti , &al nome de 

* ;li Tcritcori • 11 che non peruiene da altro, 
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che da lafalfa opinione , che fia delfìni 
di cotal opera: ilqiiale Hcome donerebbe 
, eifere il giouare » col mezzo del ridicalo « 
coli per contrario h mette per fine il ridi- 
culo , per piacer folo coi mezzo della dil^ 
honeflade i & della brutezza : quel che 
non fu mai penfiero di alcuno buono an« 
cico fcrittote ne credo iochefia approua- 
toda alcuno (auio& prudente moderno 
Auttore, pcrchechi vorrà ben rimirareal 
principio di cotal poema » quando le lì 
diede nome di Comedia , & vorrà ben fa- 
pere quei che folli ia Comedia antica , nel- 
la quale furono eccellente Gratino £upo< 
li} & Ariftofane , trouerà che fe bene ella 
fu tolta via per troppa libertà del dire, 
non perciò legue che detti Auteori , non 
lì proponcll'ero per finedi giouare co’i rir 
prendetegli vitii di quedo , & di quello, 
che coli richiedeano i coftumi di quelli 
.tempi , iiquale modo durò in Athene , 
mentre ia Repubiica fu gouernata dal po- 
pulo , come bene ferine il commentatore 
di Ariftofane . Sedopoi auennechela li- 
cenza dello fcriuere>per efler troppo gran- 
de fu del tutto iellata, non per ciò li dee di- 
re che il fine non fuilèbuono , & che gli 
altri fcrittorifufcqucntì non hauefl'ero il 
medefimo , come fu Picarmd, eMenan- 
dro,& tanti altri Auttori della Comedia 
nuoua , daliquali impararono i noifri ia,> 
tini , Plauto, &Tercntio, nelle opere de 
i quali , fi fcuopre tutto quello che io dij 

a ^4 - eòi 


co, & lo moftrcreicon qoefla , fé io non 
uolcflì efìcr breue, ò parere di molìrare 
a Voftra Signoria Eccellente quello che 
ella molto bene intende: Perche fefi pi- 
glieranno i poemi di quefti egregii Scrit- 
tori , il crouerà Tempre un Economia , ò 
difpoiìtione di tutta Topera ben fruttuo- 
fa, come appariflene l’Andria di Teren- 
tio, in vedere i gentili codumi di Paniì. 

10, l’amore veramente paterno, diSimo- 
ne la prudenza di Cremete , il codance 
8c (incero amore di Carino . L’eunuco , fe 
bene ha qualche cofetta non Tenza lafci- 
uia, & è tutta popolare, pure fcuopre l’a- 
nimo dell’Aiucore bendifpofto, agioua- 
rein qualche modo, col modrare la pol- 
tronaria di T rafone foldato gloriofo , ac- 
cioche dalla inHr^ardagine, & codardia di 
quello, imparino 1 foldati, quello che deb- 
bono hauere , & di che debbano guar- 
darfi , per edere ragioneuolmente hono- 
rati. Nelle altri due non infegna egli, co- 
me debbono effer i patri? cioè non afpri 
canto con li figliuoli , che li mettano in di- 
Tperatione, ne (i dolci, ò indulgenti, che 
(iano cagione della dishoneda uita loro, 
& di qualche loro danno ? Vegganfi le mi- 
gliori di quelle di Plauto, anch^or che hab- 
Diano affai piudellicentiofb, che le Co* 
inedie di Terentio, non (itrouerà egli, co^ 
me quel faceto fcritrore con aduiieieruì- 

11, & altri pi aceuoli (limi modi , ha voluto 
giouare: legganfì i cattiuii i menechai , 
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r A ulular ia , che alla (coperta fìriconofcc- 
rà in elle come il uitio li debba (uggire, & 
feguire la uirtii. £ la Comedia una forte di ' 
componimento, che ritenendo Tempre la 
tnedefima forma muta di tempo in tem- 
po la materia: fiche haueua Tempre cin- 
que atti. Tempre il Tuo nodo,e’l Tuo Tcioglt- 
mento per edere buona ; ma mutandoli i 
coftumi degli huomini, e il modo del vi- 
uere ,non hauerà Tempre i medefimi argo- 
menti, ne Tehaueria da trattarla Tempre 
nel medefimo modo : perche ell'endo imi- 
tatiouedella uita, edecodumi degli huo- 
mini fecondo che la vita, e i codumi (i mu- 
tano , coli dee cambiarli la materia di edà , 
e il modo di Tcriuetla. Però alcuni delia età 
nodra , a mio giudicio , non poco s*ingan» 
nano quando credono di far buono, & bel 
lò il poema col depingere infiniti uitii di 
trufFaric,di adulterii,di dupri,di rubbamen* 
ti,& di altri limili modri quello che non 
ne potrà efferc mai lodeuolmente Tatto s 
poiché non fa quedo fine fi debbono in- 
trodurre pei Tonej & attieni tali , onde noa 
è lafciato il uitio da chi è per Te delle nani 
Talmente tate , ma Te n’acquidade gTaltri 
accidentali per farfi peggiore. Perche vna 
donna di poco honédo penficro , non io 
moderarà mai , col uedere in Tcena vna 
ruffiana infegnare un'altra donna, coma 
polfa commodamente piacere adaman- 
te , ma da quella prenderà uia & modo da 
fàdisfiare al proprio Tuo defiderio • Ne ba- 


il dire, che nel uedere un vitioin perfo 
^na alrruì , e cagione , che impariamo di fu* 
girlo nella no(tra,perche il pcruerfo giudi- 
rio, il quale viene dalie male regolate vo- 
glie nollre , non idima edere vitio quel che 
. _per focisfarle, fiefarà molto maggiore il 
danno, che apporterà alla donna l’jndrut- 
tione della ruda , che in feena come in ca- 
thedra, & in theatro , come in fcuola balle- 
rà letta la Tua lettione, che l’vtile,il quale 
■ hauerà prelb Thuomo che con contraria 
medicina uorrà rifanarela infermità della 
donna,- di cui babbi qualche rofpetro di 
poca fede, & di poca honellà , come anco 
un lafciuo giouanctto per amare fuiato dal 
li dudii, non tornerà mai volontieri aU 
. lefcuole,eal Dottore, fefentirà in leena 
un rullano, ò^un amico, ò un feruitorc 
configliare vn’àlrro della età fua , come 
ageuolmcnte polla godere della perfona 
daini amata , iafciuamence defiderata , 
ma da i configli, & dalle perfuafioni de 
quelli prenderà mododafiitiarc le hbidi- 
Dofefue uoglie , piu todo cheandare alle 
‘ Academic , éc alledifpotede gli altri fcola- 
li: Nè un feruojchedifegna fare vn fagotto 
^ di qualche robba del padrone , fc leuarà da 
cotale proponimento ^ perfeniirein Co- 
«ledià un’altro feruo, che difeorra tra fe 
;iledb, ò con altri , come polla fare il furto 
ben netto , & coli dare il vale al gentil- 
huomo, a che ferue, ma aggiungerei di Tuo 
.capo qualche altra indudriofa inuencioue 
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permeglio fpedirla imprefacomedi gio- 
uancni anianci (ì può dire di quel Cherea 
apprello Terentio , che non fi fece coafciea 
za di violare forco habico di iìunucu quel- 
la verginella la quale aJcrinieiui prima non 
haueua poli'uco bauere > fe non perche vide 
in un quadro dipinta , quella pioggia d’o- 
rO) in cui (ì conuenìGioue, cotnefauoleg- 
giano i Poeti, per godere de l’amor di Da- 
nae , fi che il uitio il dee fuggire fenipre, 
procedere per la vera v ia delia vircù,fe bru- 
ciliiina dipintura parerebbe quella, in cui fi 
vedeifero coloriti adulcerii, fbrnicauone 
flupri, & altre, ò limile dishonefladebrucif 
filile ancora debbe elTere filmato quel com- 
ponimento, dal quale per uia de l'orecchia 
con ia voce padano a la mente , che è roc- 
chio dell’anima arti viciofi portaci da pa- 
role dishonelle &lafciue, quel che accen- 
nò quali Horacio , fe bene m altro propo- 
fico , dicendo, ui pleura poelis erit , il qual 
detto è ancor di Plutarco , quando fcrìfse^ 
che la dipintura è un poema , che tace , 8c 
che il poema c una dipintura , che parla i 
detto hormai volgariflinio & nella bacca, 
di ogni mediocre letterato. £ vero che la 
Comedia, come dice Ariltonella Poetica 
eW (^ctvÀ.oT(a>ìf ; cioè imitationc* 

di perfone piu uili,niaè vero ancora , co- 
me ilmedeflimo Auttore fbggiunge, ou. 

TO KcLTet 'PTQ TCtP , dhJsA TQV 

cù^pou i^'ì tò yeyo/oy f/Jpdoy i cioè non fe- 
condo ogni uitio^ò difoTsniià,ina di quella 
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bruteìcti da cui nafce il ridiculo . Laqualc 
dtfinicione» ò defcrittionenon boneincefa 
da molti, badato loro ocCabone di non 
fcriuere bene la Comedia.Perchenon deb- 
ba elFer la Cooiedia imitatione de huomi- 
ni piu criftjjò più ribaldi, come par, che no 
ti la parola , ^ctuAoVgoV, che vuol dire huo- 
luini piu vili, & piu balli, ma di perlbnc in 
coinparationedi quelle, che fono introdot- 
te nella Trage4»a , bade & abiette, cflendo 
in ella Tragedia introdotti , Princioi & Re 
& altre perfoue di grandi llìmi Aati., co 
nie'in quelle di Euripide, di Sofocle, & nel 
le volgari ancora , fi vede, 6c nella Come- 
dia, introducendofi huo!i-»ini di humilecon 
ditione, come fono GentjHiuomini, ik Cit 
ladini priuati , i quali fe bene non fono di 
ftirpe regia, & .di l'angue illullre , polfono 
nondimeno clfere huomini da bene , & al- 
fa* uirtuofi, come tali fidcfcriuono appref- 
fo TerentiojSimone , & premete , Carino 
& Panfilo. Ne per bi nero fi dee l'empre in- 
tendere il dishoneflo & Tofeeno, che per fe 
ftelTe tali parole d’ofeeno , & di dishonefio, 
hanno Tempre fignificato di male: ma per 
brutto lo h) da prendere , quel che non ha 
le fuc parti proporcionate,!Si corrifpoiidcn 
tì,dallaquale corrifpondenza nafcelabel- 
ley.7a, laquale non é altro, che lordine Se 
la proportionedelle parti , cofi definitada 
Greci , KitÀAor tVi <ra/jLdL70f o■v(JLU^^p^dL 
fxipm Tg KoJt fxihm fjLiTcì èy 

me bene dichiarò Cicerone , quando difi'e; 
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Vt corporis eft quxdam 'apta figura mem« 
brorurn cu^; coloris qiiadam in fuauita* 
te,eaque pulchritudo dieitur, fi come adun 
queil belio c quel che ha la debita pr'opor- 
tione delle fue parti conueneuolmentedu 
fpolle : come auuicne tanto nelle cofe ma* 
tettali uedute daTocchiodel corpo» come 
nelteintelettuah, ccnlìdcratedaefib intel- 
letto» cofi diciamo eircte brutta la faccia di 
qualch’uno » che ha gli occhi ciechi , ò lo- 
fchi,il nafo troppo grande»ò fchiacciato»la 
bocca torta , ò identata , perche cali parti 
della faccia fono fenza la debita propor ciò 
ne, & la rendono brutta» ne perciò li chia- 
ma faccia trilla ò uitiofa,cofi'qualcbe det- 
to farà brutto» cioè non bene accommo- 
datoalla fentenzadi chi ragiona , ò mal 
compofià di parole , & haiierà d el ridiculo 
di' quel che fi richiede nella Comedia : co- 
me fu quello de) Capitano Malagigi, nel 
Alefandradel Sig. Piccolomini , quando 
credendoli di dire in fauor Tuo» che l’arme 
fono piu nobili delle leggi dille il contra- 
rio . Cedant arma Tog^, ilqualc hebbe del 
ridicolo , per la brutezza non delle parole» 
ma della contraria intelligenza de chi le 
dille, credendoli di fententiare , che la toga 
douefl'e cedere alle arme . Fu anche brutto 
per la parola malamente acconiniodata 
al fuo fentiinento , il detto di colui che uo- 
Jendo dire cofi mi fia Tempre propitlo^il 
miopatrone, dille cofi mi fialemprepre- 
putio il mio patrone, ^ di quel altro , che 
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volendo fapere come fi fa. la memoria lo- 
cale» domandò douc s’iinparaua di lare la 
memoria locanda .15 rutta dilproporcione, 
di parole, &d’intclligen 2 a, sèperciòridi- 
culo fuildetco di quel poco letterato Teo- 
lare che volendo comperarci coniinenta- 
rii di Cefarede Bello Gallico, domandò al 
libraio, come vendeua i coinmeniarii di 
Gefare de morbo Gallico, i quali detti 
hanno del ridicolo , perche fono brutti, 
cioè male accommodati ad iTpriinere la 
fentenza de chi lo dice, come lenza ri lo fi 
direbbe il trattato del Fracaftoro de mor- 
bo Gallico, memoria locale, e Patrone prò 
pitio; Et quello è brutto che alcuni han- 
no chiamato rubturpiculum, & Arillotele 
<r\j KcLToL 'Trìadi! KciyJcLv i cioè cofa brutta , 
ma non totalu^enceuiciofa . £ adunque la 
Comedia, vna imitationeda perfone , èc di 
cofa piu vile & piu abiette , che non h dc- 
Tcriuono nella Tragedia, Sedebbe muoue- 
re al rifo, e al piacere, come h Tragedia al 
la roifericordia,& a l’errore. Il ridiculo oa 
Tee dal brutto , cioè del deforme , ma non 
dal viciolb , cioè dal cattino ò dannofo , la 
qual brutezza , ò deformità, donde prouie 
ne il rifo non è folamente nelle parole fem- 
plice , ò compolìe, ma ancora ne gii atti ne 
cafi,& ne fucccllì , che auuengono altre de- 
Jiberationi,de chi opera,comegemile, & 
gratinfaniente la mofiraco V. S. nel fuo 
medico, & nel fuo Capitano, quando all’u- 
no , 6c all’altro auuieoe con TÀrdelia, altro 
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di quello che rperaiiano. Et è per cotale^ 
gioneatco turco ridiculo> 6c non viiiofot if 
cioè di danno alcuno y anzi di molto veile 
eli'cndo cofa ragioneuole y che Ja fciocc* 
auaritia dellVno , & che rioiblence viltà 
dell'altro , ha coli craccaca , accioche chi le 
.aedC) non voglia elfer tale» lì fatti ridicoli 
per non toccare tutti gli altri limili come 
quelli delle fentenze ancora > fanno bella 
Ja Comedia, accioche arriui al Aio 6ne,di 
dilettare) & di giouarecol riA)rcnzaoft'cra 
alcuna dello fpettatorej colìrintendoio» 

& coli' mi pare , chedourebbe intendere 
ogni uirtuofo, & gentil fpirico della età nt>< 

Ara contentandomi di confeOàre piu/prc- 
Aodi non fapere che fìa Comedia , che de 
fcriuere quello che è del tutto contrario al- 
i’intcntion mia . Et perciò dico, che fe bene 
Arinocele nella Poetica, quali alla feoperta 
dice, che è il foggetto in cui s'appoggia tut* 
to l’argomento de Ila Co medi a è iluitio di 
lui detto kakÌa , tal uitio non è perciò to- 
taln)ente quello,che è contrario alla virru, 
ma quel die s’appone allabelezza, cioè la 
brutezza, ò delorroità . Perche oltreché 
Anftotile haurebbe infeguaro di trattare 
cofe dannofe all’huomo ,moilrando l’arte 
di fcriuere parole, & atti uiciofi, non fareb 
be anco fiato da Filofofo eccellenti (limo 
quale egli fu, di nonfapere che il uitio non. 

{ )uo di lua natura generare piacere alcuno • 
odeuole , & fruttuofo,come pure fi cerei 
di fare m tutte l’operede valeuc’huomini. 




per acqtiiftarfì nome. Se fama Ji tale, ma 
che per uitio (ì chiama quel brutto, & de- 
forme,chenon hauendole rucproporiio- 
ni , non fi chiama bene , perche non è bel- 
lo, &nonè tocalmence male perche non 
nuoce , ches’el non dlere beilo fi Ile anche 
vitio Se dannofo , ma le molte donne fauie 
honcHe , & prudenti, che brutte loro , non 
farehbtno buone , & molti huoiniai vir- 
tùolì , figgi & accorti , che non ibno beili 
non favianoda bene, quel che n uno mai 
difle & niuno mai forle ne hebbein pcnlic- 
ro.Ne per vedere un nano che per eflertrop 
po picciolo lìfien per brutto, nèin mirare 
un gigante per ifmifurata grandezza non 
c beilo, raarauigltandofì di quello, & ri- 
dendo di quello, diremo , che fiano non ui- 
liolì, Se cattiui, ma ben brutti, & dillormi, 
fé altro uitio non hanno nel animo, come 
puote elTere in quelli , che fono ancora di 
corpo bellillìmi ,coli debbono ellere i ridi- 
coli della Comedia, ò infeniplice parole,ò 
congiunte,© in atti,ò in difcorfi muoiieno 
al rifo per la Iconueneiiolepropot iionelo- 
ro , non per dishonellà , ò lafciuia alcuna 
attiene, ò parola , che ui lì Tenta, ò lì rico- 
nofea. Coli diremo chela parola kakÌcl 
vori dire, quella brutezza , ò inconcinniti 
"che farà ne gli atti, & nelle parole,che muo 
^uono al rifo, & che ciò moftralTe AriQocile 
dicendo , toù ctvintpoù gr/To yiTolou ^uo- 
piov • tutto ben conlìderato da V. S. nel Tuo 
duello, quando fa dire a quel feruo, che 
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egli al maggior buio della notte , fc li fìif- i y 
fero date cinquecento baftonate le ricono> 
fcerebbe tutte ad vnaard vna , ridicolo ve- 
ramente & leggiadro in bocca di vn feruo, 
quale ella il dipinge , per la indebita prò- 
portione del vedere al buio le baronate 9 
che fono oggetto del tatto, non degli oc- 
chi, &del riconofcereconla fchiena il nu- 
mero di elTe , che è della virtù intellettiua, 
ò della ragione , non femplicemente della 
facoltà fenlìtiua . Potremo per tali ragioni 
efl'er certi, & bene rifoluti, che lì come vna 
figura mal fatta muouerà rifo,& non nuo- 
ce con la bruttezza , coli certe perfone im-' 
prudenti , & alcuni attioni da balordo in- 
trodotte nella Comedia, moueranno il ti- 
fo , & non noceranno con elfetnpio alcuno 
di vitiofa operatione,ò parola. E ben vero 
cheil vitioper tirarea fe l'occhio, &|la me 
te della perfona a cui lì rapprefenca , cerca 
di allìmigliarlì quanto puote alla virtù, & 
coli immafeherato (otto habito di virtù 
inganna chi non è ben cauto , però dilfe 
quel buon Poeta. Failicenim vitium fpe- 
cievirtutis & vmbra , chiaramente detto 
da Horatio, Oecipimur fpecie refti , come 
prudentemente auercì Cicerone, quando 
dille, Cernendafunt diligenter neeanos 
fallane vitia,qux virtutem videntUr imi- 


la virtù per ingannare chi non ha buono 
occhio da conofcerlo , & da quello deue lo 
icrictore guardarli, colneper contrario gen 




tilmence 


tìlm ente comprendere che alcune cofe per- 
feflefTe buone , paiono alle volte cattiue 
per l’vfo de chi male le intende . Sauio 
adunque, & accorto farà lofcrittorein fug 
gire fi fatto uitio, coli nelle parole come 
re fatti , & de introdure perfone tali , che 
col non uolerleinuitare, lì guadagni . Però 
nondefidera di fingere un Vecchio inna- ' 
morato balordo, fciocco, infenfato, che uo 
glia parere giouane, bello, gratiofo,eflendo 
grimo, gobbo, male in piedcjfdentato, per- 
che haueria del ridicolo , per la incongrua 
proportione della età della perfonacongli 
atti ,& con le parole amorofi, che vorrà 
mofiraro d’hauere pronte in dichiarare i- 
fciocco amor fuo. Sarà piaceuole,& ridici! 
Jadikrettionequelladi un roldato,ilqualc 
co Tombra Tua fola fia un Marte, & che al 
rincontro di un'altro diuenti perpauravn 
Vulcano, per la fproportione della brauura 
fua con fe ftelTo, in comparatioue della poi 
troncria propria nel incontrarli in un'altro* 
Vaga introduttione & ridicola farà di un 
dottore di toga 6c di priuilegio ma ignora'n 
tilTìmo de teni & di glofe,c’habbi mentre 
era fcolare, confumato il tempo, & i denari 
io giuochi , & in piaceri , & che fia venuto 
al grado del dottorato conTaiutodi alcu- 
ni amici, che lo hanno prima bene infiruc- 
to come fipoffa alle volte accordar bene 
la gioia col teflo , & che dopò il grado , di 
altro non fi ricordi , che di giuochi, &di 
trafiulli paflati, de quali babbi una idea fiC 


/«nciranimoin efTcnza. come tinàdi quel>> 
ledi Platone alU barba di AriHotile che 
le negò . Si fatto dottore introdotto gene- 
rara rifo nefpettatori perlapoca propor- 
tionciche ha il titolo di dottorc^ & il grado 
del dottorato , col poco Papere , de col man 
co intendere de la perfona , quando vorrà 
per tale dimoftrarle, come fu quel M. Lig- 
donio fe ben me ricordo del lìgnor Piccolo 
mini nella opera de Tamorcoflante. lidie 
èpiaceuole a uedere, & di giouamentoa 
coalìderare, nonuolendo alcuno inuitare 
tali arcioni, & perfone , anzi fuggerle , & in 
ogni pollìbil modo fchifarle . Quello c brut 
tOjOndenalce il ridicolo, ma non in quel 
modo uitiolb,che porci danno, perche niu 
nodi ciò lì diletta per eflèr tale, & però lì- 
dice che la Concedi a, e di perfone uiie , 8c 
inferiori in comparationedella Tragedia , 
come ho detto di fopra : perche ha perfone 
di piu uileconditione, ma non di m aggio- 
re uitii,& peccati, ò di peggiori attioni,ef- 
fendo piu enormi fceleraginì , Sepiu disho 
nedi fatti nella Tragedia, ouèintraucngo- 
no (lupri, adulteri!, rapine, trérdinienti , & 
morte di noliilidìme perfone , come lì può 
uedere in quello di Sofocle, di Eiiripide,& 
di Efchilo greci, di Seneca tra latini , & del 
dotiamo S.TriUìno, & del eccellente Gio 
uan Bartilìa Giraldi, tra le volgari . Si che 
fenza dubio il ridicolo della Comedia che 
è quali la fua propria bellezza nafee da la 
brutezza de facto > della parola ò dal cafo , 

come 


comeliodettOjnoh dal vitio, ilquale è tat- 
to contrario , alla virtù , &labrutezzad 
vnapriuacione ò mancamento di bcllez- 
zanche nuoce a chi Tha, & non c di danno } 
ò di nocumento a chi la vede. Però ^li fpet 
latori ridono, & fi deiettano de lo fpettaco- 
io della Comedia, quando fenza lor danno 
veggono ipiaceuoli eueniuienti di efià. La 
fciocchezza delle perfone, cioè la impru> 
denzadi chi dice,ò fa, quel che al fine non 
vorrebbe hauere nè detto, nè fatto. Di che 
è pieno tutto il Q;.i.irto atto della Erofilo- 
tnachia di V.S. Nellaqualc fé bene alcuni 
concetti, e parolejpoffono hauer •fentimen- 
to poco honelto , Nondimeno fi comeaiel- 
ledipinture,rombre mofirano i relieuì, on- 
de le figure , fi.fcoprono meglio fatte & piu 
belle, coG nercomponimento de la Come- 
dia, alcune parole, 6c alcune anioni , che 
.Jianno fembianza di poco hon effe, le fan- 
no alle volte piu garbate & piùdelettcuo- 
li: pure tutto quello deue farfi prudente- 
mente, accioche non fi cada in vitio, & per 
che nel hne fi riconofea Tempre la virtù co- 
me nella voilra Erofilomachia Sign. mio 
‘ fi uedenel bel contratto, che Leandro fot- 
te perfonadi Fabio fa con fe ftefib, & con 
Amicofuo compagno per cagionedi Flam 
minia, che vgualincnceamano , & defide- 
rano, & perla (incera amicitialoro,cheIa 
toglie quali ad ambedue per non offen- 
dere rvno 8c l’altro infieme , fi che la bel- 
lezza oafee dal affetto proprio di ciafeuno. 
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che Fa ombra a l*vik> contri; Tàltro > & dai 
uero amore del’vno vcrfoTaltro , che noa 
h lafci'aofcuraredal affetto proprio. Onde 
la virtù viene a ritenere il Tuo luogo > & à 
rendere Topera diletceuolc & belJa.QueÙa 
medcfimaconfìderationc fa parer belle » & 
da gentirhuomo le Comedie di Terentio, 
ellendo già ftara opinione «che fulfero dì 
Scipione j&di Lelio nobiliilìmì Romani, 
& poco graui &da Plebeo quelle di Plaut09 
iiquale fu veramente (chiauO}& di vile con 
ditione, effendo nelle fauole di Plauto apcr 
•tamentein alcuni luoghi defcritto iiuitio 
dcTcruìtori ìb ingannare,! patroni , & in 
quelli di Terentio chiaramente dimoHrata 
la virtù de Patronfin ben gouernare le fa- 
miglie, & le cafe loro . Però foglio io dir^ 
che a parer mio , chi vuol fare vxia dilette^ 
uole Si buona Comedia jdebbe pigliare il 
modello di alcuni ferirti di Plauto, perche 
fono accorti , il ritratto di molti patroni di 
Terentio, perche fono fauii. Donde tornan 
do al mio primo proponimento dico^ebe 
Terrore di alcuni,chc fì danno hoggi a ferir 
vere cotal poema, nafee ancora dal non dir 
itingaerela Comedia antica, donde nacque 
dopoi la fatira,da la Comedia nuoua, qua- 
le viene ad elTere regolata,& ridotta fecon- 
do,che le mutano li tempi , & (ì riforma la 
vita, & il coftume de gli huomini , di che la 
Comedia è imitatrice.Però nella antica Co 
inedia (i riprendeuano gli uitii , & fi nomi- 
aauano le perfone«À nella Comedia nuo- 
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\ià,bafla àdarccnno del vitio , & delli mali 
coftumijin perfone finte , ondelo fpettato* 
re viene a imparare fenxa che alcuno fìa 
ofFefo, come fece il giuditiofiffimo Aiitto- 
redella Calandra, quando per notare qual- 
che balordo vecchio di quel tempo , fi 
gentilmente, il depinfc in perlbna dlquel 
Calandro vecchio, fi fciocco, che difeorren 
dodeTamor fao fi lafciòdar ad intendere 
di efler morto . In che lo fpcttatore prefe' 
piacere de Taftutia delferuo, & della fcioc- 
chezza del vecchio patrone. £ il giouamen- 
lofii a imparare di non volerellereimitato 
re di tanta balordagine. Nella Comedia ati 
tica, erano mordacità , detrattioni , acculi, 
maledicen 2 e,comefi vedein quelle di Ari- 
Hofane centra Socrate, Euripide, & molti 
altri valent’huomini di quei tempi , intro- 
ducendofi,nebie,rane, mofche, & altri|fimi 
li moftri, che coli fi polTono chiamare . Le 
quale T Auttore della noua Comedia , deb- 
be del tutto lafciarc. Poi che quel modo di 
componimento fu del tutto rifiutato, e il 
coro di efib, per cagione della Tua morda- 
cità turpiter tacuìt, (Come dice Horatio) 
iublato iure notandi: Però debbe molto b&. 
ne auertire ogni prudente , 8c confi(^erato 
fcrittore,di Comedia di non toccar mai vi- 
tio alcuno,nelle perfone di chi vuole deferii. 
nere , ne fi apertaàJcnte deferiuere perfona 
alcuna, che lo fpettatore polla pure fofpet- 
taredi che, non che quali col dito mollra- 
rela perfona defcricca. Perche, oltre che 

non 


ìlbn è da gentìrhuomò publicamente Jrt^ 
famare,ò in qualche modoofFendere,chi 
non può difenderà , & non l*ha prima offe- 
io > è ancora tenuto maligno , & di vile in- 
gegno quello che non fatrouare materia 
piu bella,& modo piu conucneuole di fcri- 
uere.Nèmeno è officio di huomo fauio j 
&dabenedi pakfamcnce riprendere quel 
che non è in iacuicà fua di corregere , & di 
cincndape. Nel medelìmo modo lìdebbe 
anche auettire di non toccare mai Jicoffu- 
roij&lcleggi delleCiitadi,& delle Prouin. 
eie, &di chi legouerna , fé non con laude» 
& con honore di quelle,& de chi n*è Signo- 
re, quando auuenga chedi effe lì babbi à 
parlare, che in quello modo, piu che nel 
contrario farà grato il componimento, 8c 
gratiofiffìmo i’Auttore: il quale parer mio 
chi non l’approua , fe liberamente dirà , 
che io non m’intendadi Comedià,io li- 
beramenteil conlefferò . Come anche lì- 
beramente dico , che fuccedendo gii inter-»- 
niedii delle morelche» che h fogliono hog-i. 
gidì fare in luogo del choro, iequali morc»^ 
fche ) non fono altro che mute rappréfenla- 
tioni , debbono effere di materia non mol- 
to lontana , ma in guifa del choro mol- 
to bene corrifpondente , & conucneuole 
con l’argomento della faiiola , accioche 
hon futi lo animo dello afpettatorede l’at- 
to già veduto, & intefo con la diuerlìtà 
del nuouo fpettacoloda l’atto, che lì ha 
da fare, & generi naoui penlìeri , Scmag- 
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giore fatica de intendere la lìgnificàtionc 
derintermedio per eflbr muto, che non ha- 
ueua mai prima hauuto in dare audienza 
alli ragionamenti , & attentioneaPe attio- 
iii già vedute. Cofa che non folainente non 
recrea Paninio , magrauemente l’afFanna, 
auenendo non poche uoIte,jcheper la no- 
uitd de rintcrmedio,ilqualefard flato aliai 
graue , & di qualche diletto fe non hauerà 
hauuca cornfpondenza ; & conformità con 
l’opera , lo fpettatore non fi ricordi piu di 
quel che fi è prima fatto , & non compren- 
da quel che tutta uiafi faccia, trouandofi 
con l’animo ingombrato in diuerfi ogetti . 
llcheè cagione, che molte unitela fauola 
non piaccia, perche non è intefa , & che chi 
la rapprefenta non diletti, perche non li è 
data audienza', come auuenne a l’Etica di 
Terétio,per lo spettacolo di quel checami- 
naua giocando fu la corda, a chi il popolaz- 
zo riuolfe rocchio & l’attentione.Bifogna 
dunque a chi vuole introdurre belli inter- 
medii,bene intendere, come s’;^ccomodino 
con la cofa , che fi tratta , & come fiano in 
luogo del choro,ilquale era già anticamen- 
te nelle Tragedie, & in limili Poemi per lo- 
dare la uirtiì, & per uituperare il uitio , ac- 
cioche fuggendoli ogni uitiofaoperatione, 
rimanelTe ogni uirtuofo affetto, & fi coQr 
fermalle detto choro con Topera , come 
beq diUe Horatio nella Poetica . Àdorit, 
ouerofeome alcuni leggono! Aufloris patr 
tes choriisl officiumque uirile > Defendat ^ 


àùt quid medios inrcrcinàt a(5lus,Qiiqd n6 
propofitò conducat, &r herea apte . Ille bo- 
nisfaucat) &concilietur aniice : £c regac 
ìratosj& arn et peccare timentcs. Illedapes 
laudec menfae breuis, iilefalucem lufbtiam 
legefque & apertis ocia poruS}llle regat 
i ; Deofque praecetur & oret . Vt 
habeat niifcris , redeat fortuna fuperbis. 
Dalla cófìderaiione del choro , che tai'uno, 
quale Hora. ri difenue, li può molto bene^ 
comprendere , che gli interinedii debbono 
ancora ellì hauere conformità con lafauo- 
la,& che in modo non roflufchi, ò la renda 
men chiara. Ihhe auuiene ogni uolta , ch;^ 
in elfi fi rapprefentano cofe,lcquali non fo- 
laroence nons’anuicinano >ma fono loma- 
nilfime dalla materia del componiinentOj 
dal cempornelqualeècratto , & dai luogo, 
ouefi rapprefenta . Come faria, fc recitan- 
doli l’Erorilomachi^di V. S.in qualche cit- 
tà defVmbria, fingendoli in cflà Fioren- 
'ta,fi facelTero intermedii che rapprefentaf- 
ferolaimprefa di Malta, la rotta di Pau^, 
ò fincendio di Troia , ò qualche Fauola di 
Ouidio, cofecfiein fe (lelte pareriaoo per 
auuentura bellilfime: manon hauereboe- 
ho punto che fare,nèco fopera , che li rrac- 
talTe, nè col luogo , ouefi recitall'e ,nc col 
tempo, in cui fi rapprefentall'e,& perciò nd 
iblamentenó dilettarebbono locchio di ac 
corti fpetratori, ma oftenderebbono l’orec- 
chio,&rocchio di attenti, & auuercitì afcol 
iatori 9 iquali hanno per bella , & con d}li- 

b $ genja 


senza confìdcrana quella opera x Iaquà« 
le ha tutte le fue parti foauemente iniìc- 
me corrilpondenti» Bene (ìconuiene ha- 
uere buone tnufiche de voci , & de fuoni , 
ò di qualche dilecteuole ballatta i che in* 
traponendoft tra vn’atto , & l’altro , eoo. 
la dolcezza deirarnionia,& con la vaghez- 
za di qualche bel habito, ricreano veramen 
legli animi per via de rorecchie,& degli 
occhi , & danno tempo a confìderar , & di- 
feorreredi ragionamenti vditi , & di qual- 
che bel dettOjchefi ènotato, & da lofpet- 
tacolo n tiral’occhio , & la mente dello 
rpettatore alla interna contemplatione deU. 
le co fe vedute & V di te, per venire in con- 
iettura ò giuditiodi quelli che hanno ad 
vdire, & vedere. Cofa che marauiglio» 
famente fi può fare colnuouo fpcttacolo. 
del intermedio muto , quando e lontano 
dalla materia deli’opera, perche porta nuo- 
ua fatica a l’animo de Iq fpettatore,per vo- 
lerlo bene intendere , & come ho detto , lo. 
fuia da Topera: fi dee veramente cercare di 
piacereal popolazzo , ma non in elfopor- 
re tuttala felicità del componimento, & 
la uera laude dell' Ruttore; la quale è mol- 
to piu gloriofo , quando viene dagli huo- 
, mini dotti, & intelligenti » benché pochi| 
che quando nafee dalle bocche de gli igno- 
.ranti , anchor che molti : Però prudente- 
mente Horatio fcriuendo ad Augufio, mo» 
.ftrò il getto dela plebe, quando ditte. 

^Iec4a cacnùn a pottuac. Au(. v ifum» 

aut 


autpugiles : hisnam plebccuIagaudct.An^ IJt 
cborcho con chiariflìma fperienza io me 
ricordi hauer ueduto,deIa plebe ancora 
lì compiace del foJo fpettacolo , della Co- 
media , quando e' di diletteuolc materia 
ben trattata dal Auttore,& gentilmente 
rapprefentata da i dicitori , gh quali non 
chiamano ioattori> o hiflrioni per parermi 
che la bellezza di cocal opera lìa tutta nel* 

Ja vaghezza di ragionamenti, & ne bei mo* 
di di ragionatori, non ne gli atti, ò getti fo- 
li,' che fono proprii de’mimi , òdi quelli 
che volgarmente fi chiamano mattacini, 
che col giocare alla muta, fono folamen- 
tc oggetti de rocchio .& quelli ,che eoa 
ragione difeorrono, & con proprietà di pa- 
role ragionano, fono oggetti de l’orecchio, 

& de l’animo , acuì l’Auttòre dee proporli 
dilacisfare«loho trapalTato il termine, chQ 

10 mi haueuopropouo di confiderarebre- 
uemente con V.S. qualche cofa intorno al 
componimento della Comedia, effendo ar- 
rinato fino a gli interniedii , che Ibno fuori 
dell’opera , poi che non voleua toccare , fe 
non leggiermente alcune cofette a giudicio 
mio degne da efl'ereconfiderate.dachi lau- 
dabilmente ne vuole fcriuere.Però tornan- ^ 
dola, donde mi fono fi allontanato , dico 
che mi parencceflano,che unfauio,& pru- 
dente Auttore di cotal opera debba haue- 
requetto fine,& a cotal termine inaiare 

11 fuo penfiero , di dilettare con giouanien’? 

di giouare con diletto i credendoli 


dlHaaere à. metterò airófdine vii bette 8c 
buono giardino, oue tra la frefehezzade 
Fherbe,&la vaghezza de bori ,non diano 
lappoli ò Vrtiche , ò forfè qualclieveieno- 
fo ani male nafeofto, che offenda chi vien-j 
trapper paffeggiarui , ò per teffere ghirlan- 
de j ma (ìa bene ornato, & ri pieno di pian- 
tegentili, & di herbe falubri per di letto, & 
per vtilità de chi le coglie , & le gufta' j & fi 
cornea vno buono Ortolano fi conuienjef 
hauere buona cognicione delle femenci, 
éhe vuol gittate , & degli arberi , che vuo- 
le piantare, ò indiare nclTorto , &ben;ef 
confiderare ancora le fiagioni,& li tempii 
ne’quali dee fare tali operationi , coli è ne- . 
ceffario a uno auuertito fcrittore hauer;^ 
buona intelligenza della materia , che* 
vuole trattare nellopera , & delle perfo^ 
ne, chi vuol deferiuere ,accioche que(l;ef 
fiano introdotte col fuo decoro, & quel- 
la condotta con le Tue circonilanzd . 
Qjefta confideratione diede occafionead 
Horatio di dire in un luogo della Poeti- 
ca . 

I Scribemus indoli , doflique poeina- 
ta . 

Et in vn altro di così infegnare,8c dinao- 
Arare il modo , dicendo . 

- Sumite materiam veflris qui fcrìbitis 
aequani, Viribus &c. 

: Reni tibi Socraticae poterunt oftender;^ 
cartx. 

' Volendo quel ualent’huomo dare ad 

' inten- 


jotenderej che npn'è medierò di ogni de- 
Ì)Ole rpiritello di darhallo ^criuere^ ma di 
quelli y che hauino confumniato qualche 
tempo nello Audio delle dottrine , & nella 
cognitione delle cofe. come io ho molto 
bene feoperto , nella Erofìlomachia di Vo« 
Ara Signoria che il proprio Ticolochiara- 
mence il dimoAra, che e Aendo Topera ua 
contraAo di Amore, &di Amicicìa,aA'eccix 
Se effetti fi potenti de l’animo noAro , non 
fi poteua in mo<lo alcuno (ì gentilmente 
trattare fé non da v no intelletto chiaro 
bcnelnformatodi eccellenti dottrine , co- 
me il Tuo perle uariedeferiteioni delle per- 
' fone introdotte delle macerie giudiciofa- 
mence interpoAe, & de i coAumi uagamen 
te defcricci , cofa che non può Fare un inge 
gno , non adornato di fcièn2a, &nonacr 
compagnato di buon giuditio. Non^ fa il 
uolgo ignorante , ò la plebe ignorante Se 
fciocca , che per deferiuere bene qual fi fìa 
perfona , & per dimoArare varie paAìoni, 
&coAumi in vn componimento, bilbgua 
metter mano al Archiuio della Filofofia . 
Perche chi fìngerà mai bene un vecchio , fé 
col penCero non A trasforma per uia della 
feienza naturale in un vecchio / Che di 
uecchio tornerà a far A giouene , fe con la 
lettione delle fetenze naturali, non prende- 
ràda qualità del giouane^ Comepocfanno 
eAèr mai ben trattate le paAìoni humane* 
ò di allegrezza, ò di tri Aezza , ò di timore» 
'fciiifperanza^ àdiinifericordia, & «1^ 
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detti, fé fion dà quelli, che Kiuerànno, 
ncacatrarA.cadetniede Filofofìl come le. 
defcriiierà vn auiro, vn cortefc , Se un for- 
te, un tiniido,un audace, un ftupido, vn (b- 
bricx un tutto dato à piaceri , fe non s ha- 
ueria prima ben veduta la fcuola de la Filo 
fbha morale! A. chi baderà Tanimo di in- 
trodurre vn Dottor di leggi, un Medico,vn 
Soldato , un Cortigiano , vn Mercante, fe 
non a chi hauerà letto & imefo quel chefia 
la Mercantia , il viuere della Corte , l’arte 
della Guerra > lo ftudio della Medicina , & 
il ualor delle Leggi? Come fe deferiuerì 
un patrone, unferuo,unpadre,vn figliuo- 
lo, una matrona, unaferua^yna vergine,, 
una maritata , vna vedoua, vn Cittadi- 
no, vn villano, fe non fi fata ben letto 
qualche trattò 'Econoinio, come quel di 
Senofonte, di Ariftotile,& i h bri di Cicero- 
ne), che fi chiamano delli otiìcii perdarea 
ciafeuna perfona, a ciafeun luogo , ad ogni 
tempo , il fuo proprio decoro i Quanto 
gioua d* 3 Ccompagnare co l’ingegno , & 
•con la dottrina, la fperienza delle cole , & 
la prattica delle perfone, conle quali fi ac- 
quilla il giudicio , & fi faquafi un irvagaze- 
no, & dilpenfa di molte materie. da tratta- 
re, & da Uriuere . Però i buoni MCt 4 & ec 
celienti Oratori fi hanno acquiftato l’im- 
mòrcalità del nome,- perche ne fcriiti , & 
componimenti loro fono dati fi diligenti 
in confiderare le materie, & dipingere bene 
le P6rÌ0ii6j clic cjusfiiiìJinDO f 
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turate, non eflcndo altro il parlare, &fo 
icriuerebene di quaichccofa,che face quali 
parlare la natura Itefl'a della cofa di cui il 
parla, la qual proprietà di parlare, #da va- 
ient’huominidataa Platone, in modo che 
nonèmancaco, che haggia detto, chele 
GiouehaueUe già uoluto parlare con lin- 
gua huinana, ciò non haurebbe fatto con 
altra, che con quella di Platone, lodandofi 
quel Eccellente huomo di 'purità , di lin- 
gua, edi diuinità, diDottrina, checon 
quella intendefle bcnelecore,& con quel- 
la propriamente le demoftrafle . Cotale 
laudedataa Platone, che fcrinTe in Dialo- 
ghi , ò in regionamenti , il quale modo fc 
condo alcuni; imparò daleComediedi E- 
picarmp, debbe infiammare gli animi di 
quelli, che fi dilcttanodelPòemadella Co- 
media, ò trattarlo in modo , che fc per de- 
bolezza d'ingegno , òper poca intelligen- 
zadiefl'a, non ne acquillano gran pome» 
almeno non ne riportino biafimo , non cf> 
fèndo altra rutto il corpo dellaComedia, 
feuogliamo beneconfiderarla, che mate-r 
ria di diuerfi affetti, di penfieri j & attioni. 
trattata con ragionamenti famigliari . Il 
che faranno ogni volta, chea cafo non (t 
metteranno afimileimprefa, ma confidc- 
rando bene le proprie facoltà del faper lo- 
ro , & legeranno argomenti , ò foggetti 
degni dihonorataaudienza, Scdirpetta^ 
colo, d occhio benfanp ; cioè materie non 
^shonede, che leqi^U anchor che fiana 
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Slmorofe , pure (ì poflbno fi geatilmenté 
trattare, tiirbandole con diucrfl accideti> 
ti , che fogliòno fpeilo auuenire , che al 
fine fi^ifoluino in bene ,* che tutto que- 
ftd vuoldireil nodo è lofcioglimentodel- 
là Fauola . così verrà TAuttore prudente 
a fuggire i dannofi configli , & le faife 
{>erfuafioni di auari ruffiani , di finti ami- 
ci , & di disleali ferui . Coli fuggirà le truf- 
ferie, i rubainenti , gli adulteri! , &gii fiu- 
j>ri, cofi s*allontanerà da ogni poco lode- 
Uole fatto , che potefle dare male eileni- 
pioallofpettatore. Perche ^flendo la Co- 
media come è quali tutta la Poefia imita- 
tione. Verrà lofcrittore di efla ad imita- 
rci buoni , che tali debbono elfere hoggè 
delle perfone in si Tanta reforma , che lì 
fadei coftum 17 & in fi buon modo, che 
i principi fi fiudiano a tempi nofiri,('che 
Dio ne fia Tempre laudatoci ridurre i Tuoi 
popoli : onde non haueranuo gli Stam- 
patori a temere di dare fi fatte opere in lu- 
ce, ne gli ftudiofi delie buone lettere a uer- 
gognarfi di leggerle, nè i giouanerri fi àr^ 
romranno de recitarle , quel che no» 
auuiene, quandoTono di materia disho- 
nefta, di parole Tporche, &ofcene.Ter- 
tiodi quelhchenon intendendo, ne don- 
de nafea il ridicolo , & qual forza egli hab- 
bia , ò come fi debba trattarlo , còti po- 
chiffimo giuditio , & con molta temerti 
tà fi fanno di fi nobile componimento au- 
tori I & fi compiacciono della opera . Nt 


perciò <Ìi cofi che il conipohfrneBto boa 
debba eiTer piaceuoledi inareria , & di fti> 
k) , conia vaghezza delle uarie perfonei 
che uefì introducono: ma che Targomen- 
tanon lìa dishoneho , come honcfto fa- 
rà lo amore de giouani,che delìderano ha» 
vere per moglie fanciulle , che amano 
dishoneftHIìmafarà} Se bruttali libidine 
di queli , che cercano di ftuprare vergine 3 
di adulterare maritate , Sedi dishonorare 
uedoue^ cofadi maliUìmoefempio > Se da 
leu a ri a a fatto da ogni memoria , non che 
da lafciarla in fcritti ; introdurre lì poflb> 
no ferni accorti , che per benferuirei pa- 
troni lìano in ogni loro attione aucrtiti di 
non elTere ingannati , & lì alluti , che trat- 
tando con altri in feruitio di quelli Vlìno 
fìratagemi tali , che i patroni lìano fatif- 
facti » Sr gli altri non riceuano danno da 
ellì ferui , ma dalla propria imprudenza , 
' ò fciochczza loro ) chenon habbianofa- 
puco beneconofccre il partito, néintcn<» 
dere il tempo,di conchiudere per vtilicà io 
ro il negotio , in guifa di prudenti , Se 
ben pratichi guerrieri, i quali lì auueduti, 
& diligenti iòno in trouar uie da offen- 
der il nensico, che fenza tradimenti , Se 
. maligni inganni ne riportano la uicto- 
ria Simili deferittioni di perfone fo- 
no di . grandi (lìmo diletto nella Come- 
dia, Se di niun danno di male clfempio al- 
lo fpettatora. Piaccuoli ancora, Se non dan 
noU riefeoao alcuni £pifodii ^ Se aggina- 


ti di ferui balordi j & di uillàni > che-intea- 
dono il piu delle uolce le parole ha contra- 
rio fenfo , di quel che odono i ma debbo- 
no eflere trattati in modo j chefianointe- 
ilati nel corpo dell’opera^ ma non polli co- 
meprincipali parti di effa , accioche fi co- 
me dilettano con la fciochezza ) & con la. 
balorda^e dei detti j & dei fatti, coli i^on 
fiano poi noiofi con lo fpeflb lafciarfi ve- 
dere per balordi, &per fciocchi: &quel 
che fé aggiunge a la cofa per darle ornarne 
to , non debbe edere maggior di quella per 
auanzarla .. 

Sarà ancoradiletteuole il componimen- 
to, quando le perlbne introdotte parleran- 
nopropriamente, ciafcuna fecondo la fua 
qualità, con proiierbii, fentenze, detti, 
èc modi di dirtcaccommodati alla condi. 
tione di chi parla, alla cofa di cui li 
tratta , fi che il Villano non difcorra da.^ 
Cittadino, & che il fcruo non tengha il 
decoro del patrone, ne la verginella mal 
parli da maritare, ma che cialcuno fi di- 
pinga con quel decoro, che è Tuo proprio y 
ilqiialle da belczza , & gratia a tutte le 
cofe: Quel che non intende, neconofee, 
che non e ben uerfaco nello lludio delle 
feienzè in la lettione de buoni Ruttori, 
& non è da la natura aiutato di un buoa 

t iuditio,conche ogni cofa fi tratta bene, 
c fe ne acquifta lode . Diletteuolilfiraa , 
& uaga farà l’opera, quando altri la pro- 
prietà delle parole ^ i’ornamento delle 

fentenze. 


£èntenie , hauerà di piu la belK’zta delfc:^ / 
metafore , Ja vagezza delle fimilitudini 
&1 j forza degli elèmpi , li quali non deb- 
bono eifer media calo, ne prefi da ogni 
luogo, ma conprudenza , & quali tratti 
dalia cofa di cui fi ragiona . À che porge- 
rà grande aiuto l’iiauer letto lolanientc i 
poeti , ma gli oratori ancora, fiedihauer 
ben per le mani gli Scorici , da chi fono 
molte uolte bene delcricte le qualità del>< 
leperfone , de chi elfi nelle lorodoriera- 
gionano. Quel che voi S^guormio haue- 
te molto beneoderuato nel uodro Duello 
di Amore, &di Amicitia, opera, come da 
principio ho detto , veramente degna del- 
la nobiltà deiraoimo uoflro , foauidìmo 
frutto del uoftro ingegno, & meritamen- 
te lodato da quello llludridìmo Signore 
a caie data daquelgenciHlTìmofpiritoia- 
fcritta. La quale opera farà fempre co me 
forma & modello , a chi vorrà fcriuere 
dell’altre fimiii, per ed'erne lodato , [5c ri- 
tarderà lo dudio di quelli , che troppo ar- 
diranno lenza giudicio di metterli a cotale 
imprefa } Se fono dato noiofo a Vodra 
Signoria Lccellente con queda una confi 
deratione, mi perdoni, che quanto farà 
parutolungoa lei, che è occupatilfima ne 
gli altri dudii fuoi, tanto pare a me di e(^ 
fere dato breue, cheperlodareabadaa- 
2ala uirtd Tua, ho detto pochidlmo, Se 
per conlìderare pienamente fi bella mace- 
xùi doueuodire molto piu. Concentefi per 
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:l?oradiquefto poco^ &fidegni diamàN 
mi. di Caglili primo di Agoflo i$7i, 

•‘D. V.S. Magnifica , & Eccellente. - 
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^Al <s^oho i^agnifico 
Signore^ come fratello t 
f\dGmlio Bdldefchi. 

. "VT On già per renderiii guidar 
done della amoreuòlezza 
voftra,ip vi ferino poche righe, 
ma per moftrarui vn fegno del- 
.i’eflermi caro il dono j quale ra- 
gioneuolmente fi fa chiaro tan- 
to dalla virtù voftra, quàtò che 
iCgUbafaputoda fe ftdfo pale- ‘ 
farfi. Di Perugia^à 2 5 .di Fcbr. 
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Pietro Orfino. 


* il* 


Prologo. , . 

Leandro*. Sotto nome di Fabio'innà^ 

^ morato di Flamminia’,. 

Alfonfo. 

Stempera*. Seruofcioccod’Hippocraf 

fo . 

Sandrino*. Seruo d*Amico. 

* 

Amico*. Cortigiano del Prnecipejk, 

innamorato di Flam. 

Oberto,, Vecchio padre di Flammt- 

Ardelia*. Cortigiana>innamoratadjL 

. Amico. 

Giubileà*. RuflSaua. 

Hippocraflb*. Me'^icojuecchio fciocco, 

Flatnminia. Giouanetta figlia d’Ober.*. 

to. 

Cap.Rinoceronte* Innamorato d’Ardelia^ ■ 
Diluuio* SuoferuQ. 

Nicolino. 


*£9fìì)* 

PROLOGO. 

F Rà tutte le piu belle » e fante leggi À 
che per conferuatione dei commer- 
cio humano habbiamo con uoi fìcfli da 
Natura portare ( Nobilidìroi 6c gétiiidìmi 
Spettatori) quella mi pare che da la piu no 
bile,la piu diuina> e la piu degna di eOereof 
feruata continuamence, che ne comanda » 
&infegnagiouare, edilettarealtrui .Onde 
veggiamo , che per mantenimento di que^ 
dà legge di tane importanza > tutto di s’ai- 
‘ faticano gli huomini'di eleguirla non pur 
con gii amici priuatamente} ma (pelle nate 
per giouamento è diletto pubIico(ì| inge- 
gnano di communicare al mondo qualche 
beli'opera. Di qui nalce» che gli eccellenti » 
cgcntili fpiriti fpendono il tempo > e le for- 
ze deiringegnoneile poeficiattendono eoa 
diligentianel raccoglier le hiHoriei cerca- 
no di empiregli animi' di dolcezza coa^a 
uiOìrne inulichel; lì sforzano di ricrear faU 
' hocàgrocchi con le vaghe, pitture re pon- 
gono ogni fludio nel piacere altrui co i tor 
niament«,conlegiodre, conlecaccie amo- 
ro fé, e con le vane proCpetciue , e ricchi ap- 
parati dcTuperbì Theatri.A quello, hauen-r 
oo (emprc fanimo, e il penderò intéto qucr 
ìli , lionorati giouani, fi rifoluerono al- 
4}uanci giorni fono, di uoler dàruì qualche 
poco di non dannolb piacere: E cono-r 
ibeado, che di tutti gli (pettacoli , chefir 


fono infierac, & utilejefolaiio recare, U 
Comedia è quella che tiene il primo luogo 
per apparire in cHa , come in vno fpecchio 
di Ivicidiilìmo chrillaJio,riniagÌT)e della uica 
noAra , e della verità , (ì hanno eletto di ra- 
prefcntarui vna Comedia , e ben che lenta-* 
no, che par Ibrfe ilrano ad alcuni, che in 
queib tempi fuor di Cagione lì lìano inelU 
a quella imprefa , non han voluto per ciò 
rellaredi trarla a tìncjparédo loro, cheque 
Ilo bèl mele di Maggio lìa degno dielicr 
pallaco con felle, & allegrezze piu di ogni 
altro tempo , e che ha bora per ell'erui piu 
caro quello loro honeflo difcgnOjnon altri* 
menci che fogliono elTere i frutti ne’tempi 
llraordinari:£ quel ch’importa piu, perche 
elli accorgono , che quelle bellilhmc , ma 
ben crudehflime donne ,ufano ogni bora 
qualche nuoua crudeltà a chi le adorasse ia 
ogni tempo con qualche nuouo inganno , e 
fenza alcuna pietà rompono le inuiolabili, 
«Ante leggi d’amorej E però han giudica- 
tocene in ogni tempo ancora lìa bene di por 
loro alianti gl’occhi qualche nuouo , e leg- 
giadro auertimcnro , che le ritire da vn co^ 
itume lì bruttò, e tanto indegno di loro. 

Rifoluti dunque di recitarui una Come- 
diaje piu collo in qucHa,chc in altra llagior 
ne,* ne hanno v oluto eleggere vna nuoua , e 
non folam ente non mai piu recitata, ma ne 
atico piu ueduta j anzi di frefeo da un di lo- 
ro partorirà, & han fatto quello , perche le 
Comedie piu faraqfe da piu ualeQc’buo^- 

.u mini 


hiuni comporta , fono ftatequiin Perugia > 
&aIcrouerapprefencated^ ingegni piuef- 
pcrti) epiu maturi} al ualor dc'qualis cono- 
icciido eglino di non potere arriuare» han 
pigliata quella ufcita,poco è di fotto il mar 
teìlo,e lima del fabro, che l’ha fatta, Signo-, 
ri il nomedella Comedia è alquanto fanta- 
Aico: ma per ciò non vi (gomenci , perche 
volendo r A uttore co vnafola parola efpri 
mere i varii elFetti^& cótrarii accidéti, che 
nalcono tra due ainici amanti amendue di 
vna medelìma giouanetta , che fanno la fa- 
Qola,vn uero duello di Amore, & di Amici 
tia , quello che altri forfè piu dolcemente 
haurebbe chiamato Duello d’Amore, &di 
Amicitia : egli piu breuemente ha detto 
Erofilomachia. Quella Cittàjdoue*egh fin- 
«gefìfe edere auuenuto il cafo, c Firenze; ma 
non vi niarauigliate, fe per auenturatocal - 
mente non la riconofceie ; e fc qui non po- 
tete>vedere quei bc’palazzi, tutti quei tem- 
pii, e tutte quelle firade' magnifiche, che ui 
fono , percioche balla loro , che per hoggi 
^miglierà Firenze nella piuj diuina, epiu 
bella parte di quella Città, perche elTendo 
quella un*albergo,enidodi belii<Tìme,e no- 
bililTìme donne , & auanzandoin quella 
parte tutto ilrcllodi fellelTa,chi uolgerà 
gli occhi in quello Theatro, dirà fenza altra, 
pittura , che non folamente ailìmiglia Fi- 
renze, ma nemollra, e rapprefenia hoggi il 
piu bello di quella belIiHìma patria . Efe 
gualche curiofo voUlTeJ(àpere( per fentir, 

forfè 



forfè troppo caldo) doue è Arno per atttif. 
farnifi dentroj fappia,che per lutt’hoggi fa 
ri qua dietro ; e fé vorrà venir meco, gli Io 
niortrerò:mache?re Ilari quìcon attentio- 
ne , io vedrà hoggi piu volte apparire , cre- 
fcere,& inondare ne gli occhi di qnefli gio- 
uanijiquali ,ò per ben imitare la faiiola, ò 
per efler piu tofto veramente afflitti , e tor- 
mentati da queflegratiofillìme donne, fpar^ 
geranno vn larghilfimo fiume di correnti 
lagrime da gli occhi lóro , in maniera j che 
fe i be’campi, e vaghi giardini, che fono ri^ 
porti nel voftro vifo, e nel voftro feno ( ho- 
noratirtime gentildonne ) non faranno vi- 
ua pietra , nè forgerà forfè anco per quello 
qualche picciolo, e limpido rufcello .Et fe 
quaIch’un*altr-A non riconofcerte in coflo- 
ro la vera fauella Fiorentina, non voglia 
perciò incolpargli , perche di quelli , tra i 
quali nafce il calo della fauola , parte fono 
Genouefi ,che hanno imbàrtardita la lin- 
gua, parte Perugini , che aiicór fi hannò ri- 
tenuta la loro natiua ^ Quando poi foflero 
alcuni, che per elTer nati Fiorentini, loro di 
fpiacelTe a fitto la noftra Perugina , non fia 
lor grane di accommodarnc alquanto del- 
la loro; che imprometto loro, che gurta-^ 
ta , 8£ apprefa la dolci flìma lor lingua , par 
remo nati , & allenaci in Firenze. Horìt 
refterebbe , che vi raccontarti breuerncnte 
Targoroento di cjuefta Fauola, ma per ef- 
fereegli non molto intricato .evoiattiflì- 
nii ariceuereogni alta,egran materìa|poe 
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tìcà , lafcìcró , che da*priini* , che verrànnd 
fuori,! ‘habbiate a comprendere . Io non mi 
ricordo di eflèrmi propofto di dirui altro, 
queRo folo dirò , che horà mi fouienes 
che ne facciate grada di attendere diligen- 
liffi mamente alle per/one , che fanno la fa- 
uola,e fopra tutte l’altre, a due giouani l’vii 
chiamato Amico, & Taltro Leandro, ene 
■ auiatc quedo frutto , da Amico , voi gio- 
tiani nobili e magnanimi, intenderete quan 
tofìabellacofa di ellere d*animo genero- 
fo,8c hauer piu tofto focchìo al debito del 
ramicitia,cnc alle proprie voglie ,epa(Iìo- 
ni .£ voigentilillìme Donne conoicercte, 
cheun’huomo geiierofo, quando Thoiio- 
re,eraraicitia Tinuitano alafciarui,dee far 
Io, benché (ì ritroui in ftatocii.poter ucnire 
a fine delle fu e lunghe fperani^e, e cheuoi 
in quello calo hauete non folainente da 
non tenerlo per leggiero, ma d’amarlo, e fti- 
marlo molto piu che prima . Da Leandro, 
voi giouani imparerete , che douete piu to- 
fto condurui a qual fi uoglia fortedi mife- 
rìa,e mantenere la fede, eiare il debito vo- 
ftro,che mancando di quello pigliare il uo- 
ftro maggior dilettole che quefti tali Amo- 
re non abbandona giamai,e finalmente non 
gli lafcia defraudati delle lor dolci, & bone 
ftefpcranze ^ Voi yltìmamcnte valorofe, & 
hoDorate genti Monne , operate sì , che non 
fiate, qui hoggi venute in darno;e mofrrate 
che le nollre fatighe pi habbìan’ reCàfp quel 
frutto, che noi defideriaino, Specchìahdoui 



in queftoLeàndrdjCótfteih vnchiàriffimóì 
e rariffimo efefnpio di comiiientia, di hone 
ftà , e di fede , celiando hormai (almeno per 
amor fuo^ di apprezzare così poco quelli 
giouanecti amanti uoftri , e d’incolpargli 
ogni bora di poca fermezza, di manco ho- 
neftà,e di ninna fede,che Leandro vuol mo 
ftrarui apertamente, che nel cuor di un gio- 
uanetto nobile , e n?io di chiara ftirpe non • 
nonno albergare fi brutti difetti . Ma per- 
che fono ftaio a baQanza a ragionare in 
quello luogojtni partirò, e con vollra buo- 
na graiia (valorofi , e gentililfimi (piriti)!! 
darà principio j Difponetcui dunque ad 
afcoltare con (ilentto,fe volete guftar be- 
ne un pietolb, e lagrimolb diflurbo polla 
hauere un fi piaceuole , c fi gratiolb fuccei- 
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SCENA PRIMA. 

Leandro fitto nome di Fabio j Alfonfi • 


Tab. Odubitaua,che non fiifTe 

gran d’hora di giorno, e nó 
è pur l’alba: e, forfè ch’io 
non mi fon già Icuato tre 
volte,per duoio che il di no 
mi cogIfelTe inìetto.Ma poi che Alfonfb 
hierfera, p miadifgracia mi riconobbe , 
e mi fece si gran ri buffo, e non hobbi , de 
luogo nè tempo da giudifi&armi, ho tan 
togran voglia di riparlargli inanzi ch’e- 
gli caualchi , eterni a Genoua , Se dirgli 
la cagione del mio feruire qiii*in cala 
d’Oberto con si graopericolo della vita, 
che nó mi màrauiglio fe quella notte mi 
, c parata lunga vn’anno, edubito che no 
fia per farli giorno ancora per Un pezzo, 
• pure lìa quel che lì vuole, io non vuò pid 
ritornare in letto: egli mi promifed’ellcr 
" quìinanzi di, e farmi motto fin checom 
' Sparirà io mi verrò allacciando,accioche 
’^quell’aria^di Fiorenza non mi nocelle, la- 
quale è moktt pericolofa perche và la 
notte llacciato. 

i.lf Bilbgna , ch’innanzi ch’io caualchi, Je 
- A torni 
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torni aXjenoua, fappìa un tratto , cliè 
pazzia è quefta del mio Leandro, che ef- 
lendoGentil'h'JOTno de’primi di Geno* 
Ua’fiiìa meflò a fìirper leruitore, equel 
che peggio écon Oberto de’ Portici capi 
^ tal nemico di tutta lafua famiglia &in 
parcicularedi Raimondo fuo padre Tche 
feper fortuna.O berrò lo riconòfcelTe , vi 
perderebbe fubitola vita, e l’honore. Ma 
no sò fé farà leuaco ancora: pur hierfera 
timanemmo d^eilere in piedi quella mat 
lina inanìiLi dì. 

Tàb. Cheti difs’io^ 

Alf. Alfe, che mi Uà afpcttando sùla porta, fe 
pur egliè quello cheli vieVallacciando» 
t^ab. Io fon Leandro . ( Alfonfo mio ) nè 
quelite la prima, nèpenfoche fia l’vlci- 
ma,cheaqueft’hora> & insù quella por- 
ta m’ha fatto Ilare quello, che fon bora 
per dirli ^ 

Alf. Dunque lo metti per efclufo il ritornate 
a cala meco? 

Fab. Quando tu fapraì quello cbe mi muòue 
a non tornarui , non ce farai sì gran ma- 
tauiglia 5 e però ti prego Alfonfo mio» 
che tu uoglia hauere un poco di patien- 
aain afcoltarmi jénonfarecomehieri» 
die crattandonii quali da pazzo, miti 
' leuaUi dinanzi con dir: che le mie ragio*- 
ni le voleui udire tra.Firenze, e Geno- 
ua; fenoli m’afcolti (’Allonfqj dirò ,• che 
tu non m*ami così di cuore,come in Gè- 
^ boua mi dimoltraui > ma che cerchi 

d’eUermi 
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i^^e/Termi Tiranno, e Signore troppo du* ZI 
ro, e crudele» ^ 

Alf. Eh Leandro , non è quefto ì ma ch’io crè- 
^ do chei tuoi ragionamenti fian tali , che 
mi t’habbiano adifcoprire più tonopef 
oftinato, che per ragioneuole , e per farti 
uedere, ch’io da fratello t’ami mentre 
tu eri giouanetto in Genoua , per le tue 
belle creanze e gratia, e non daSigno* 
re: e che’l tempo, eia lontananza noti 
hanno diminuito in me punto di quell’a 
more di puruia che t’alcolrerò quanto 
tu vuoi j Però tu folecitache il giorno 
lìon ci fopragiiinga in quello luogo . e 
fcofliamoci dalia tua porta , accio che 
Oberto non mi vedelTQ,ò fentiUce rico« 
nofcendomi , fofpttaire di qual<;he tra- 
ma: poi che (come faij haùendo io tenu- 
to femprela partedi voi altri Sardi, coti- 
tra dc’Portici famiglia Tua mi foloua gii 
trattar da nemico inanzi,che parcilTe da 
GenOua . 

Fab. Dici il vero , hora afcolca breuemente ^ 
Tuconofcefti vna figliuola di M.Ober-t 
to, che quando erauamo in Genoua do^ 

' ueua hauere da dodeci in tredec’anni , di 
belliflìma prefeqza , e di leggiadriiTìmi 
coftuini, chiamata Flamminia : si bella, 
t ben creata, che tu mifoleui alle volte 
dire, che fenOn fufle Ifata tra la fami- 
glia mia , e quella di Oberto sìgraue ni- 
xnicitia , non fi farebbe potuto ritrouare 
* la più bella coppia di marito , c moglie 
. A a AIE 
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Alf. Mi ricordo;che uuoi tu però inferire? 

Fab. Tufai ch’OBerto,enoi benché (ìa mone- 
mici, habbiamo in Gcnoua le cafe conti- 
gue, e per auuentura la camera di Fla- 
minia \rifpondeua in quella mia à tetto 
dishabicata,douemi trduadi più uolteà 
tiaftularmi co’colombi . 

Alf. Mi ricordò ; ma non sò doue tu ti uoglia 
riufcire. 

Fab. Hora effetidoui accefo de’beg^iocchi fuoi 
ecrefcendo in me l’ardore ogni dì tanto 
più, quanto più tu mi foleui lodare, e 
prohibire la uilla di lei , non fapendo 

^ ch’io ramalIì.Mi rifollìdi pigliar la com 
inodità di quel muro, uedendolo fèf- 
foin modo , ch’io lepoteuacommoda- 
mente parlare,e per q u ella uia le fcoperlì 
il mio fuoco inlbpportabile;& all’incon- 
tro la crouai non meno accefa di me,ch’io 
di lei mi fodidi modo che facemmo la 
medefìtna rifolutione,che fìfauoleggia 
che fecero già Piramo, e Tisbe : non po- 
tendo maritarci infìemeperle crudeli ni 
micirie jch’erano tra nodri padri. Poi 
pentiti, e fpauentati dalPinfelice fuccef- 
lo, che hebbcla refolutionedi quei mife 
ri amanti che vollero fuggi re, mutammo 
propofito:edeliberamo,che prima li pa- 
renti noAri (ì pacificaircro,e ci demmo la- 
fede di non pigliar mai tra rato ella altro 
marito, nc io altra moglie Quando d’ira- 
prouifo mi priuò di quella dolce vida, e 
if eràza Oberto fuo padre, panendofi di 
. ^ notte 
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notte con lei si fecretamente , che non ìi 
, feppe inaijrin ch’egli non fu giuntole fcr- 
. maio qui in Fiorenza come tu fai . 

Alf. So ma tu per ciò non li feguifti, anzi per 
' , quel poco tempo che tu ti fermafti in Ge 

nona dopò la partita loro non dimofìra 
^iìimai in vifo d’hauer faClidio» òpena 
alcuna amorofa & al hne ancora quan- 
do tu celatamente pattini , n dille ch’e- 
ri andato in Spagna a tentar tua ven- 
, tura, e non lì feppe mai che tu folli in Fio 
renza. ’ 

ffab. Ti dirò ; ben ch’io folli gioiianetto , pur 
' amor me infegnaua qualch’anutia,per 
guardarmi da tant’occhi : c’haueua ogni 
bora addolTo,epero lìnfì una Ietterai 
mio padre doue io, gli diccua, che era an 
dato in Spagna alla cor^e a prouar la 
mia fortuna: eia lafciai nel mio Audio» 
accioche i’hauelfea uedere, indi a qual- 
che di, & io di notte montai fopra vp.a 
naue foreAiera, che n'andaua à Pifa , con 
animo, che come io ui folli giunto» di li 
poi transferirroi qua a Fiorenza. 

Alf. Hor su t’intendo : tu uuoi dire:che ui ue- 
niAi per godere queU’amata uiAa e ti 
metteAi da quella bora in qua per feruì- 
tote in cafa luai e non ti fei recato à uer- 
i gogna di AareinqueAa uilferuitiì,eitj, 
cosigran pericolo della uita, edelj’honòr^ 
tuo, e di tuoi parenti poco men di cinque 
anni:0 Leandto,èpolTìbile? . 

Fab. Piano non fono pur fei mefi . . * 

ò ir ' 
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Alf. Oli f fon pur cinque anni ) che tu parciftt 
da Genoua. 

Fab. E vero ; ma quella medefima notte, che 
m’imbarcai, la nauefu prefa da Corlali, 
& 'in fu poho , come gli altri alla catena « 
AIE Ohi me, che dici tu f 
Fab.E qui fterti più di treanni,emezo.feruen 
do a quell’effercitio meglio, che per me 
fi poteuache a sìduraferuitùnon erana 
to,e credo, che fe non erano i buoni por- 
tamenti, che quei cani rifpetto a gli altri 
mi faceano,non ne farei mai vfcito uiuo. 
Alf. E perche non dicefti chi tu eri, che farefti 
ftato rifcattato da tuo padre \ 

Fab. Per la fperanxa di potere ancora vn gior- 
no uedereFlaraminia; chepalefando il 
mio ftato a mio padre, m’haurebbe fatto 
• tornar a Genova e tener fotte miglior cu 
'ftodia , e non mi farebbe fuccefib . 

Alf. E come n’vfcifti Leandro mio caro^ 

Fab, N'vfcii a quefto modoj ben ch’io hauelR 
perduta quali affatto quella bella gioue- 
nilprefenza, che tugià tanto lodarmi 
foleui, nondimeno dopò lì lungo tempo» 
e anco con quefta barba ritenni tanto di 
tuono, nel mio procedere, e nella manie 
ra del ragionare , che ( com’à dio 'piac- 
que ) facendoli il rifeatto a Porto Herco- 
lc,vn giouane ch’era. Se ancora c Cortei 
giono del noftro Principe , chiamata 
Amico , capitando li a cafo , e vedendo- 
mi, Sfvdendomi, mi rifeattò perfeu- 

ài cento d’oro; ceni menò feco dopò 
' - ' molti 
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moltigiorni a Fioren2a. 

Air. £ non gli dicevi mai che tu fodl \ 

‘ fab. Dio me ne guardi ; Tempre gii di fsi| ch'io 
mi chiamaua Fabio, e che nò hauea mai 
conofciuto Padre, nè madre n è patria e(^ 
sedo (lato rubato da vna balia nelle fafce« 
Alf. Tu hai d’hauer vn grand'obligo a 
(ìo Amico. 

Fab. Penfati pure ch'io non m*^imaginai dA 
quell'hora in poi altro niai,che di réder-« 
gli un giorno qualche cóuenientecontra 
cambio: Nfa principalniente(& bora vdi 
rai, come con bcllillìma occafìone ferudt 
qui in cafad!Qberto. euedo ogn'horaU 
jnia Flamoiiniapiù bella che mai che no 
mi uolendo Amico tener per Terni toreTf 
co, per nò parere di volermi Tare Tconta* 
re il rircaito('CFed*io)ò(dirò cosijper fi-. 
Dire di farmeli Tchiauo trono che Oberto 
(chep mia buona fortuna Tuo grad'ami 
co) andana appùto allhora cercando vo 
(eruitorejche fuor del coftume degli altri 
ifieme co ì’efler giouane folTe cofiumatOj 
fidele,& honefio:per poterli la Tua debile 
uecchiezza, la lua cala , e pid di tutto la 
Tua figliuola Flamminia fidare , con in* 
cencionedi rimeritarlo alla Tua morte, 
diqualclie premio ftraordinario ; e con 
quefta occafionepenfandodifarrnimag 
• gior feruTtio, che col tenermi appreffo 
ai Te . mi conferì quello Tuo penliero, 
e me ne pregò in modo , ché pareua 
guelfo non eHer .{lato il mio maggioi^ 
.. .. A ^ delid^ 
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^ de(ìderio,ma fuo interefljp proprio>e die- 
de tal relationedi me adlOberto , ch’O- 
bercoifteflo mi venneatrouare, epreea- 
io ficeuendo si bella, e ficuraoc- 

calionedi potermi godere continuameli 

te Ja vjfta di FJamminia, da più benigna 

to«una per ricompenfa di tani’afFanni 
panati,! accettai, e qui mimifeperferui- 
toregiàfeimefifono. ^ 

Alf. E con intentione^poueretto te f 
Fab. Affine, che mouendofi vn giorno i Cidi 
a Compaffione di me facciarfò pacifica- 
re 1 noftri con quelli d’Oberto , & io di- 

icoprendomi allhora,gli chieda merita- 
mente per mia moglie la fua bella Flam. 

® fra tanto con animo di feruiro 
fidelmente,efenia penfarenon pur di 
ruggir via condei , ma ne anco di dare a 
lei vn minimo fegno di chi fono,ond’ella 
mi pofìà riconolcere. 

Alf. Dunque Flamminia «on t*ha riconofeia- 
to ancora? 

Fab. Non ancora*, e molto men penfb chefia 
perriconofeermi perraueniré . 

Air. Ne ti dimoffra punto d’aniore?maffima- 
menteferuendotu('comecredo;có quel 
^arbo,e con quella bella maniera, che ad- 
-r» vn tuo pari, & ad vno inamorato fi con- 
uiene. 

Fab. Nient ella, ma Oberto m amapid chefià’ 
padre mi fofle. . 

Alf. fciocco / e che voi tu fare delP amoro 
d Oberto?, che quando faprà chitufeip 
' • - cercherà 
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cercherà di farci mal capitare > ccome 
ofFefo; tutto quello che hauerai fattoi 
buon hne , non potrà attribuire ad alcro^ 
chea profontioneja malignità, & a dife> 
gnod nauer voluto vngiorRO(’potendo) 
ama 2 .zar lui , efua figliuola , peredirpa- 
rea fatto il nome de’Portici da quella 
parte. Quanto a l’amore diFlamminia> 
che potrebbe forfè ricoprire in parte que ' 
do tuo giouenile, & amorofb difegno(fc 
fofl'e (falche grande, e rara affetcione} 
dici che non tene d.n[>odra punto 3 hoc 
non vedi , che tu li c0b non fai quel che 
ti voglia i 

Fab. Ecome vuoi tu cheraenedìmoftri,(eii6 
mi riconofce ! 

Alf E che fai cu che non s*infìnga,di non rico- 

nofcerti .^nonè$ì piccola'la forzad’A- ' ^ 

• more( ò Leandro) che s’ella penfade 
più in tejvedendoiieparlandotiinfìni- 
te volte il giorno non ti riconofcefle.Tit 
fai Ch’Amore: quel ch*à glialrri è inuifi-. 
bile a’veri amanti lo fa più vi(ìbile,cha 
la lueedeilà del Sole. Non bai tu perciò 
tanto mutato il parlare, e’I vago girar ' ^ 
di qucft’occhi tuoi, che io no t*habbia ri- ” 
conofeiutp anzi ridico, ch'ella penfaf-^ 
iehpggf in te, quando mai uon ti ricono 
(celfe: farebbe sforzata ad amarti ,per 
q;]iieÌÌa cagione della, che tu mi foleui già 
: per diporto raccótacc,comeopinione d& 
Fiiofo&, che quando Amore nafeetra. - 

; 4ue per hauer’a chmorarui Icmpre , eyiv 

. . ‘ A s ‘ 
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certo dettino, che procede dalla cóformi 
tà de’fangui : dalla quale fono sforzati 
ad amarli quando lì uedono li che a lei 
non auuerebbc altrimenti qua, che in Ge 
noua nó fé le auenilTe fe’l Tuo amore fof- 
fo ftatouero, e durabile. 

Fab. Tutto quello è uero5però i’imàginatio- 
ne lìgnoreggia a quello deltino,onde s’el 
Japenfa in Leandro, non può amarnv, 
penfandoli ch’io non Leandro : ma Fabio 
lìa , c ti dico quello di piu , che s’^a, co- 
me Fabio m’amalle,e come Fabio cercaf. 
fedi godermi, io che non Fabio,ma Lean 
' dro lono,trouandomi tradito non la po- 
trei più amare: anzi ritrouando lei incon 
llante , tutto il mio amore in odio lì con- 
uerterebbe. 

Alf. Leandro; io non fon qui per difputarte" 
co;ma lì ben per mottrarti l’hcnore e l’u- 
tiltuo.fo dico,che,ò t’ami ò nó t ami,ò 
comeLcadro ò comeFabip tu non puoi 
delìderarla mentre le nimicitie uollre 
durano e fai tanto gran torto à te ftelTo 
per lo pericolo, nelqualefra tanto ti met 
ti , chela fperanza d’hauerla, mediante 
la pace ; non è baftànte a ricoprir l’error 

’ tuo, lafcia Leandro mio caro; lafcia le 
pallìóni un poco da parte e pènfa alla ul- 
ta, e l’honor tuo fet'horìconofciutoio 
alla prima villa, molto meglio ti ricono* 
fcerà Oberco che tutto il giorno ti uede.' 
Penfa che fattidio ha haiìuto tuo padre 
di te fin quìjC quanto nliarrà per l'auue- 
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nire che (blamente per quelto Dio non 
ti farà mai ottener cofa che delìdeii . Il 
mio rilpetto nó voglio, che ti muoua pu 
to, no potéd*io alla (ine altro volere, cht 
quel che tu fteffo vuoi : ilia quel eh io u 
dico, me lo fa dire il timore dtirhonore, 
e della vita tua, e di Raimódo tuo padre* 
pah. Orsù AIfon(b,non più, perche tu li pw(i 
col perluadermi il ritorno di trarmidi 
pericolo, & io ti dico, che fe me lo perfua 
deffi , farefle in breuc cagione della ima. 
morte diuidendomida Flamniinia che 
ToU èla vita,elo fpi rito del ccor mio. E 
'èb dubitare che Oberto mi riconpfca,fo 
Jo per che m*hai riconofcinto tu : pero 
ch’egli in Genouami vedeua rarillimo 
volce,etu Tempre cri meco . E poi, netti 
m’harrcfti riconofeiuto fehon aatri gToc 
chi a cafo in quel nieuolo ch’io ho ^ do- 
pò l’orecchia . Setu vorrai moftrarmeti 
affettionatojcome uici cHermijfarai 
di pacificare i miei parenti con quelli 
d’Oberto . e in quello , ( c per l’amor de 
Dio , a cui farai opera (ì grata , e per 
amor mio a cui chrailaverauita, cu-k 
bertajt’afifaticherai. 

Alf. E fefoffeinipoflibilef -r ' i 

JFab. Sevi f^ri ditficukà grande, auuilamcl^ 
ch’io ti prometto di ritornare • 

Alf. Mi prometti ? . 

-Fab. Ti prometto , purché tu mi tenga fecrc-> 
^ tò^e con mio padre particólarmeote . 
Air. Ab,tu m’hai troppo per ifdocco:hai pur 
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da credere Fabio mio, ch’io come amico 
. vero quando t’ho detto il mio parere(al 
che era obligato per la verità) ha poi 
per fare anco ogni cofa per tua fodisfat- 
tione,efl'endo per legge d’amicitia prima 
aftretto adirti il vero, e poi sforzato ad 
elferteco in ogni tuo defideriorE perche 
^ lì fa giorno con quello ti laderò: pregan 

doti con tutto il cuore, che ti gouerni da 
• fauio , e non in tutto da innamorato • 
A Dio. 

Fab. A' Dio e di gratiafadal tuocanto,e con 
l’adoperarti,e col tacere, quel che m’hai* 
promelTo . 

Alf. Ne vedrai TelFato. 
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ù . 

‘ Fabio »StemperM in caféu» ^ - 

V * 


E Cco in quanti rrauagli mi mette 
ogni dì piu quell’empio è crudel 
Tiranno d’amore^ fecoEui mi fcoprillej 
doue mi rkrouereirroa non poflfo imagi • j 
narmi vn tal tradimento in chi m’è fta- 
to piu amico che ogni altr’huomo in Ge 
noua.Hora voglio Ipedire le facendeche^ 
hier fera Oberto mi commifle, & prima ^ 
parlar qui ad Hippocraflb medicoj fé fa- 
rà leuato ,tichtoch ? Niunrifpondej bc 
‘ c pur l’alba hormaijdouerebbono pur le« 
uarfi; tich, toch: In fine, per chi ha pochi ’ 

^ penlìeri, è va bello Ilare in letto la matti 



PRIMO. 7 
fiain quefli tempi. Quefto medico ha 
tanca robba si poche ieteere, sì poche fa- 
cende sì poco ceru elio d’albergar fafti- 
diiychenonè marauigliaiì fe ripofì^aa 
fno bellagiojche non lo poflb far ioschhs 
almeno rilpondefle il fcruitore» tich» 
toch. appunto,* c tutto da ciò; tich, loch, 
toch.corpo del mondo ? 

Stem.Ohjoh vhhjchi è la giù? 

Fab. Ancor dormi beftia? 

Stem.Vna beftia fei tu , che vai rifueglian- 
do a quell ’hora i poucri dormienti.ohh, 
vhh? 

Fab. Belle rifpofte .^non vedi cu, ch*è giorno 
chiaro ?olà? 

Stem.O ci dia Dio il mal anno^non deui cono 
feere il dì dalla notte tù,barbagianni . 

^;^5?ab. Deh fatti sù lafcnellra ,che vederai s*è 
giorno. » 

Stem. A Dio faua ? mi voreftì tirare con qual- 
che fchizzoehf 

Fab. Non certo, ci vuo fare vna ambafeia- 
- ta. 


. ' - * i .?• • 


Stem.E cofa ch’importi ? 

Fab. £ cofa importantiffima. 

Stem.E cofa fecreta ? 

Fab. Secreti llìma. 

Stem.Ben la dirai di là giù adunque • 

Fab. Bono?horlu di al tuo padrone, chemef- 
fer Oberto gli vuol parlare per cofa d’ini 
portanza , & che perciò non efea di ca- 
fa,fài? 

^Stem.Gad , Gaci > che vi venga il oanca- 
♦ " ro^ 


\!T> 
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rOiPuh’vhjche puzza I fe ui piglio per li 
coda ì 

I Fab Galante m’hai tu intefo Stempera ? 

Stem. Ho incefo le forche che t’impicchino, co 
me vuoi tu , che t’habbia intefo fi gatti 
m’han pifciaro fu la bocca ? 

, Fab, Ail’altra che dianolo ha da fare la bocca 
con forecclìic^Orfujmeglio é ch’io uada 
[ preftamentedi la d’Arno a dirci mefl'er 

[ Luciano parente d’Obcrtoil medelìino* 

Scimportcrà forfè più.che pariarea que- 
? fta beftia del Medico . 

ì Stem. Che dici tu faua? e doiie fci ò là/hor ue 
di vnauolta bella difccettione farleuar 
igentiihuomini , e poi non uoler niente 
manco mal’é, che non n/ha fatto vfcir di 
cafa,comec fiato fatto a gli altri da pai 
di me, inafe ui torni più,ti laueroilcapo 
con l’acqua da pelare i porchetti • 

5 C £ N ^ . 

^ ^ 

àrnica iSandrino • . > 

S Ia MG giunti bora , vedi pure* 
chefe non mi fai allegare piu de- 
gni rifpciti, perche io non l’habbiada 
fare, io fon rifoluto a conEdarglilo un 
tratto. 

t San. ^cnfatcci bene Signore Amico; comeiL 
r fegrcto è confidato nó è piu fegretoje fe- 

f il confidarlo fu errore, fu un diquellià: 
quali non èremedio • 

Aroù 
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Ami. E perche vuoi tu, che fia errore ? fai pur 
che Fabio é vn féaliilìmofuo pari, cche 
fa cauar le mani cTogni falUdiofo , & ia« 
tricaconegotio . 

San. Losò . 

Ami.E fai ch’egli ha degli oblighi meco^ 
pe’quali m’ha daferuire piu volentieri^ 
ch’io non faprei dimandare il leruigio. 

San. £ quello sò . ‘ 

Ami.E quel che mi fa venir collera, chea te 
non entri è, che fai, che non per altro cer 
cai d’accommodarlo con obertopcr fer 
nitore, fé non perche finalmente vn gior 
no potellì per mezzo fuo ottenere Piami 
nia;& quando io lo conferì teconon mi 
fapedi negare che’l mio non folle vno bo 
nidinio difegno bora poi che riefee la 
deità, e l’accorcezza Tua, molto p/uche 
non penfammo , non sò perche noi vo- 
gliamo mettere in elecutione . 

San. £ riufcito,e vero però non c ancor tepo* 

Ami.Gome cépo^lo dici,perche non lìa anco^ 
tépo ch’io goda de’miei amori ò perche 
nó mi polla ancora fidare di Fab.ò pche 
Flaniminia non lìa ancora da maritarli; 

San. Per tutti quelli rifpctti . 

Ami.O tu hai torto : tu fai pur quanto al pri - 
mo,có quanta pacienza p habbia perle 
uerato in quello delideri'o lenza hauer- 
ne pur vna volta hauuto x^o fguardo 
e quanto per l’afpetcare mi lìa venuto 
.confumando, non altrimenti, che chi 
per vna lenta febre lì conduce, ajg^iorte» 

. ' ' ■ " " xhe 
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che fé non foffe ftata Ardelia eortegiànà 
qui: che per effere innamorata di me, 
m’ha quali per forza il più delle volte ca 
uatemolre voglie: io non farei forfè piu 
viuo . Qi^anco airaltro , tu fai cheFabio 
non mi dice mai altro, fe non che fi duo- 
ch’io non le coinmando mai nulla ,& 
malllmequalchecofa ha potermi mofira 
re lafua voglia da feruirmi, & ilfuo va- 
lore uelle cofed’importanza. Quanto al- 
rvltimo,tu fai pure che Flaminia da vu 
anno in qua , ch’io la cominciai a defide- 
rare era d’età da maritarli, & hoggi co-. 
tnincia ogni indugio ad efier viciofo in si 
bella, e maturagiouane . 

San. Voi difeor rete ben illìmo quel che la per 
voi, ma non dite voi dell’altra banda, che. 
quanto al primo non balla a dire , io ha 
feruito vn’anno ma bifognàuedere fe del 
voftro feruire haucte cauato collrutta 
alcuno ; fe voi dite , che con tutta la vo- 
ftra feruitù non hauetc guadagnrato pur 
vn folo fguardo , che fede potete hauer 
voi , di’elfa penfi ne’fatti voftri : fe a voi 
piace ella non farebbe gran fatto ch’a lei 
piacelle vn’altro;e fe ben diffìcilmente li 
; trouerebbe,chi per bellezza, e be colf umi 
meritalTe l’amor fuo piu di voimondime. 
no, e quello potrebb’efiereiperche hoggi- . 
dì vediamo chele dóne de molt’innamaj 
rati ch’elle Sanno s’cieggonosépre il pia, 
^ brutto , e’I piu goffo,* e laflàno Ilare i pia . 
beUi,cpiu garbadi c poi di voi fida c*ha- 

uete 
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uetetenuto,& tenete ancora la pràtica 
di queAa cortigiana qui , e ch’ella fa le 
pazzie per amor volhro; fi che è facil co- 
la, che lo fappia anco Flamminia, e cha 
perciò non v’ami, perche le donne da bei- 
ne non hanno cofa al mondo piu in odio» 
che le cortegiane » e chi tiene loro prati- 
ca, come fapete. 

Ami.Sta bene; ma non t’ho io detto, che non 
la vuo piu vedere ì 

San. Me l’hauete detto. 

Ami.£ non t’ho io fatto vedere, che da vn me 
fc in qua, vi ho voluto capitare rare vol- 
tefblamente per quello rilpecto ì 

San. Me l’hauete fatto. 

Ami.Perchevuoi dunque, che m’impedifca 
quello ^ 

San. Perche fe me l’hauete dettò , e fatto , non 
roel'hauete,nè detto, nc fatto bene. 

Ami.Oh?tu non diceuicoli bora. 

S?p. Dico, che voi farelle benillìmo quanto ai 
confcguire l’amore di Flamminia, e coli 
dicefla bora io;ma bifogna confelTare pu 
re,chenon è il douere abbandonare coli 
fenza cagione quella poueretta d’Arde- 
lia , e darle martello e farne anco profef- 
lìonc,coirie fate voi; hauédoui ella ama- 
to tanto tempo ,& hauendoui non fola- 
mente non toltoui del vodro, ma datoui 
del fuo in grollb tanto in danari , quanto 
in veftimentijfj chc,que di corte che fan- 
no le vodre incrate , lì fono marauigliati 
piu volte vedendoui comparir lì bene . 

Ami* 
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Ami.Sarà vn bel cafoquef^o, dunque non pò 
trò mai accafarmi, e Jiberarmi da quello 
peccato fi grande ? 

San. Potrete; ma non con fi poco garbo, cha 
quella pouera temina ^ che pur femina è,, 
ien’habbia da morire di difperatione: 
Ma latiiamo andar quello punto, perche 
non vogliojche polliate mai dire, ch'io ui 
configli pratiche di cortigiane: voi vole- 
te fidare tutti i voftri fegreci a Fabio; 8c 
è pur gran cofa a di re , che non lappiate , 
né chi, nè di chi né di che luogo, nè di che 
pacfeegli fi fia: fabioè huomoda bene 
percerco,ma èferuidorcjccauatodi Ga 
leajequefiafecreto é tutto quel maggior 
carico , ch’egli ha in cafa, hauendogli 
• »Oberto raccomandato Flamminia, piu 
chela uitapro^pria « 

Ami. E non la vogrio fe non per moglie ^ 

San. Dìjuolfauueladi mandare per amica, 8c 
a lui fatui il ruffiano $ eie Fabio n’ha- 
uefs'egli qualche voglia I òc vi taceflefu 
qualche difegno I 

Ami. Eh tu mi par pazzof uoì tu ch*vn ferui-% 
tore? 

Sàn. Vn feruitore ? vn feruitore fi; non vede* 
te noi, quant'amoreObertogli porta /e 
che potrebbe hauer dilegnato di farlo h© 
rcde,& dirgliUper moglie? non pa- 
trcbb’eilere / 

Ami. Potrebbe anco cadere il cielo . 

San. Non è un cader di ciclo quello ;potreb« 
be egli elTere damaledetio fenao: perche 
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delle Figliuole vnichefi vedono hoggidì 
far mille ricracci peggiori di queftii& 
poi quanto a Teca della giouane v’ingan* 
nate voi , che Oberto lì voglia»cofi tolto 
priuare dVna figliuola “Cnicà > chegit 
ha non fapetelVlanza d*hoggi, che que- 
ste cali li tengono in cafapiudeiraltre / 

Ami. Tu non fai per mejfetu me vuoli aiuta- 
re, aiutamino nò ho bifogno di tanti con 
figli j io non pollo af[)ettar piu ; Fabio è 
vn huomo da bene} e Flaminia è nel fior 
de maritarli . 

San. Horfu il parentado è bello fatto^uia i che 
CI è da fare? 

Ami. Bufiate a lufcio d’Obcrtocofi pian pia'*^ 
no per uedere fe Fabio ui fofi'e , 

San. Ecco tich toch. non fenco alcuno . 

Ami. Appetta, afpetta che lo cliiamerò io j o 
- Fabbio ? 

San, Non ui de elTerc. 

Ami. Certifsimoi chei’vfcio c fiato già aper- 
to quella mattinai andiamo che Tento 
Obeitoincapo IefcaIe,chevuol venire’ 
bado ; andiamo fu che non ci trouailesi 
Ciuettare qui attorno, 


I N A N z I , eh’io concluda altro con 
Hippocrafib di mia Figliuola harrei’ 
jDOlto caro di parlar prima con Fabio 
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ma non polTo condurmicijtanto mi paro 
'nopericolofìquefli raggionamemidepa 
rentadi.Io non ne ho ragionato fin bora 
con altrijshe con HippocrafTo fteflb,non 
parendomi, che vi bifognaiTero altri mea 
2ani;epcrJa vicinanza, e per l’amici- 
tia ch’è tra noi; e l’ho trouato ogni volta 
meglio difpofto,ma non l’ho potuto per- 
ciò tirar mai alla cóclulìone > hauédomi 
fempre detto , c’ha bifogno accommo- 
darfi alquanto in cafa;e perciò ch’io hab 
bia vn poco di pacienza & io ue l’ho ha- 
uuta hormai piu de due melì;cnon m’in 
crefcc tanto l’afpetiaré, quanto il dubita 
rcjche per cfler’egli fcmpliciflìmo non fé 
lolafci vfcir di bocca con qualche fciagu 
rato che nò rompa i noftri difegni.Io fon 
rifoluto ina tizi j ch’io torni adcfinaredi 
concluder Ceco ogni cofa, ò difconcluder 
il tutto . E poi cpiando torna Fabio , dirli 
quello che barò facto e feruirmi di lui 
nel|reflodi quelle nozze» Se vorrà ri- 
prendermi, ch’io l’habbia maritata a que 
ilo vecchio, ho tante ragioni dalla banda 
mia, che farò ch’egli loderà quello parti- 
toje fe nò Io loda, non è ella mia figlia,8c 
egljmio feruitore^ e quello chepiuini- 
portas’egli è vn prudétiflìmo fuo pari, io 
.non Iqno perciò fciocco a fatto^anzi har 
ràda piacergli, perche s*io la marno a 
quello vecchio, fe la menerà fubito, 8c 
fenz’altre cerimonie a cafa, & vn gioua- 
ne;> neuQrrebbe vo'aanata meco in cafa 
“ ■ mia. 
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. miajcome èToro vfanza> & io ho dibifo 
gno ripofarmi dopò canti trauagti^enoa 
di Fef^eggiare tutto il giorno > e mille al- 
tri rifpetti.BsQa , quando bifogneràfa- 
pràogni cofa, vuò vederefe M. Hippo- 
crallb c leuaro.Tich , toh . horfu meglio 
fard,ch*io vi torni dopo meda . 

Stem.Non la vuoi creder laua f afpetta, af^. 
ta: 

Obcr.Mi pare , che’l feruitore habbia detto 
ch*afpetti:Nó voglio che mi conofca per 
Oberto ; è vna beflia , & fe lìnccorgedc 
del maneggio , ch'io ho col Tuo Patrone 
n’empirebbe fubito tutta Fiorenza , co- 
mp io podo^lo vuò Ftr mandar uia. 

Stein.Tu mi vuoi far mandar via» Madro fa-, 
uetta.^hor te. 

Ober. Ah Manigoldo ?ame con l'acqua bolli- 
ta eh? "* • 

Stem.A teche mi vuoi far cacciar uiajdatey 
Signor faua. 

^ Ober.Manco male, che non mi ha conofciuto» ‘ 
te la rifarò , non ti curar baronaccio ^ 
docchiofo* 

Scem.Pacienza non puol'eflfer polito ogn'u- 
no come te , che ti laui il capo 6 a buon 
bora. . 

Ober.A quefla foggia,a feruitòri de ^til'huo- 
mini eh ? 

Stèin.E tu a quella foggia fcommodaite i baro 
ni pari miei, faua da un bacello? ^ 

Ober.Horfu ringratia Iddio: c'ho alni pcn- 
fieri in capo.Ti darei benio 

( forte 


A T T O 

forte bacelli. 

Stem. Non ti voi andar condioFaua tnefta* 
ta/ vedi cheti farò vna chierica con fuo- 
co,- afpetta, afpettà . 

Ober. Meglio farà , ch*io vada a meffa . Que- 
ftabeftia da.douero mi potrebbe tirare, 

G ualche ftizzoj; A Hippocrafl'o parlerò* 
opoij inan^ii mefla non vedo, che mi ri- 
torni niuna cofa bene . 

Stem. Vedrai vn poco fe ti farò lafciare fìare 
qucftaporta.’Ma feui torni piùaquefta 
bora ti vuò merchiare con vno ftizzo > 
come vn^caualio di razza,. 


$ C B N A V. 
Cftilfilea • CP Ardelsa • 
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N On mi podTo ìmàginare'queì che 
Ardclia (ì voglia da me'quefta mat 
, tina fijper tempo . Mi difle hier fera , che 
al far ael giorno iofolTìquìdalei.vhfi- 
gnore dio, qualche gran cofa farà quella. 
Sarò forfè tardata troppo , vuo buffare ^ 
lich,toch. 

Ard. Hor bora Giubilei mìa ì trattenetcui vili 
poco, fin che nii fb appuntare il velo . 
Giul. Volentieri , figlia mia : fartelo pur*ap- 
puntare bene bene ,che sii tu benedetta i 
come è ben creata^ che peccato, ch’ella 

f, folfe difuiataà quella foggia? eh che j ci 
è da fare ? non tutte poìlono edere don- 
ne da bene > come noi altre: fin ch’ella 
* viene 
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yieneabaflbjvuò finir di dir la corona, 
che mi rimafe dinanzi a dire, quando at- 
tefi a cócenderecon quel giouanetto,che 
hierfera non vole arrichirli i e non fan- 
no eglino quello, ch’auiene a chi non s*ar . 
rilchia huomini da pocoBafia, cheper 
le piazze faciano fappoflionato , e fi vo- 
gliono mangiare le donne co gli occhi , 
«quando per dilgratia s*afi:'icci<ino alle 
feneftrc.O Dio, perche nófon*huonio io, 
tegiouaiietto,e sbarbato, e beilo come cer 
ti: Pacienza; ordinariamente a piu tri- 
lli porci ua la miglior pera i lafciami fi- 
nir la corona. 

Ard. Eccomi madonna Giubilea mia; Perdo-* 
natemi, le ui ho fatto afpettar troppo. 

Ma lì era rotta la ferattura della calla , 
nonpoteuahauerglifpillì. ' i'' 

Oiub. Non importa figlia mia: fapurlecofe 
tuefemprca bellagio , e non romper mai 
•lecofe per fretta: malTìm e per amor mio, 
che fai purchefon vfa ad .ifptttare . Che 
Vuoi cu da meli à buon bora / non fono ' A. 
andata à Serui à mefia per la fretta, e pur 
'■ vndi qué’padri miafpettaua,chemi vo > 
leu a con fella re. ' 

Ard. Mi riiicrefce hauerui fiurbata da fi 
- buon’opra: pur perdonatemi: quel tradi 
Tore d’Amico eh è cagione di peggio , e . 
tragioqeancordi q^uellojvh, vh. 
^iub.Oh,oh.non piaogere coli al primo figlia 

inià.?Dì sò,cheòi)èdiii(iouoS cheti bafac • * 
• lolnoh u’è egli rimedio t 

' Ard. - 
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Ard. Rimedio H ^ ma non a tempo per me, fé 
fi indugia piu. 

Giub.Che? vuol tornare forfè a Perugia a 
cafa? 

Ard. Ahimè , che quello farebbe nulla : ch’io 
io feguirei fin nell’inferno , fecol patire 
fi penfafiedi volermi abandonare : ma 
peggio. 

Giub. An fignore, e che può egli elTer peggio : 
t’ha detto forfi di non ti voler pi am are 9 
e fe è innamorato di qualche altra Cor- 
reggiana! 

Ard.Dio’l volefle.’chefon certa, che^ lapro- 
ua che faceflè dell’aitre , conoiccrebbe 
to(lo,chi è Ardelia ,es*auuedrebbe,s*io 
l’amo per pelarlo, e votarli la borfa, co- 
me fanno l’altre,[ò pur di vero amore. - 

Giub.Tu dici il véro pur troppo, che non fola 
mente egli non rida de’fuoi ma tu l’hai 
hoggi mai arrichi to co’cuoi denari:e piu 
volte te n’ho voluto riprendere; pur non 
ètempoadeflb;che è adunque: 

'Ard. Conofeete voi Flamminia qui figliuola 
diObertoGenouefe! 

Giub.Non di tu quella bella giouineita? 

Aid. Quell a, bella pur troppo, ahimè, per dan- 
no mio . 

Giub.Conofcola:eche l’ama forfi ? 

Ard. Come fe l'ama ? quando già molti mefi 
fa la defidera per moglie,& hoggi la vuol 
far dimandare al padre i 

Giub.Può cflereì Oh i oh S quello ch’io in- 
tendo i ch’ioTion me ne fia mai auuedu- 
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ta?eh, vi de parere . 

Ard.Parere ? Afcoltate : io mi era accorta pa- 
recchi giorni fono» di non sò che fuo pen 
[fierojchefpefl'o lo faceua fofpirare’molto 
profondamente.Si chedubitado di quel- 
lo , che poi mi é auuenuto , l’andai ofler- 
tiando piu volte : e finalmente ^ non hier 
l’altro vedendol pafiar di qua molto per 
tempo, lo guatai e mi accorlì , che quello 
che harebbehaumo a fare per amor mio, 
lo faceua per Flamroinia : & hieri ue- 
nendo Sadrino in cafa mia li feppi fi ben 
dire ,& moltrarecheio mi era auueduta 
di ogni cofa, che non melo feppe negare, 
& di più mi auertì,che la cofa era molto 
innanzi : e ch’oggi la vuol far di manda- 
re al padre per mezzo di Fabio : ilquale 
per elferli obligato della ’uita propria, 
non potrà mancarli: & fon certa , mifera 
me, che Fabio fubito gli la farà hauere 
poi che Oberto rama, egli crede molto: 
anzi fi rimette al fuo parere in tutti ine- 
gocii di importanza: di modochepotete 
agcuolm ente con fiderà re, Giubilea mia, 
che dolore, che affli Etionq, e che defpera- 
ta uoglia di morire habbiano lacerato 
poi fcnipre quello mifero,elcófolato fpi 
rito:e di forte, che fe q uella miglior par- 
te del cuore, che ne tiene in uita,non fof- 
fe in mano d*Àmico,a quell'hora io non 
farei uiua. 

Giub.O pazzia di giouani rhauer una donni 
coli bella, edi quella maniera accefa di 

B lui, 


ATTO 

luì, e dndar cercando d’intrigarfì ne'labe- 
rìhti delle mogli. 

^Ard.Voi vedete: e fapete s*io li Inflb mancare 
mai nulla anzi , fe mi par d’efler beare, 
quando s’inchina a chiedermi qualche^ 
cofa: 

^iub.E qued’è la ruina tua figlia mia , che fe 
tu fapefTì coli bene dare il martello , co- 
me il fai riceuere,nò t’auucrebbe queflot 
Non t’ho io detto mille volte , che Tina- 
morarfì non fa per te ^ non fai queipro- 
uerbio ; Cortigiana innamorata , e ruf- 
fiana liberale , ne van toflo allo {pedale: 
Io non dico quello per me che, come fai, 

. queflanon è mìaprofeflìone; e feben fo 
piacere a qualche galanc’huomo d’vna 
parolina,d’vna ìmbafciatuccia e di qual, 
che letterina': e mi fo dare perciò qual- 
che volta , qualche braccio di panno, 
qualche libra di lana , qualche giulio , e 
qualche volta , qualche feudo ,e fimil 
bagatelle : lo fo per non parere feorte- 
fe, a quelli che mele voglion dare: eie 
vien da me tal volta il chiederledo fo per 
che non paiano difcorcelì eg'ino a no mi 
dar nulla : ma lo dico per te, che facen- 
' do quella profefnonechefai,ti vuoi con- 
fumare i piu begl’anni tuoi, dietro all’a- 
more ; e perderti tanti be guadagni, che 
lappiamo cu , & io ; folamente per amor 
di cofiui come ci falarialle a canto il me- 
fe: e^non t’accorgi che tu perdi del gua- 
dagnato , e che dai il fahrio a lui : Libe- 
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?•> rati jlibtrati dà quefto laccio ) e quegli 
flratii ch’Amico tifa fbfFerire , {contali 
eoo qualche difgratiato sbarbatello che 
ti verrà perle tnani;altrimenci di conti 1 
che ci perderai deirhonore,8( della rob- 
ha che importa piu. 

Ard. Voi ni’hauete detto qOo mechsiiiTio miU 
le volte, e fapete, ch’io v’ho rifpofto , che 
in Firenza è caredia de chi attenda al- 
le mie pari;e poi non è podibile; l’ho vo 
lutd&re, e voi i’hauete veduto , quando 
ibn data delle volte piu di otto , piu di 
dieci) piu di quindeci bore a non parlar- 
li :& eglim’c venuto inanzi franima 
mia)a dimandarmi perdono, accompa- 
gnandoleparolecon vn gratiofiffìmori 
lo, e con queTuoi la por iti li» mi baci ; hor 
come uoletevoi,chetutcolo, ‘sdegno no 
fen’andalTein dolcillimelagrimc. 
jiu.Codei lari inamorare me ancora, vec- 
chia vecchia , ch’io mi fono : crederedi , 
che me ne fa uenir voglia ? nò,nò:guar- 
da la gamba : da douero , chei 1 danari 
mai’acquidatitornerebbeno al lorpae* 
le. Hor su lafcia vn poco di ricordare t 
morda tauola: fé vuoi fdegn arti feco^ 
ricordati dellefconlìtte, e nondelledoi- 
ce2ze : ricordati quando ti lalla lanoc- 
te foia in letto per andare in corte a gio<» 
«rare, e la mattina hauendo perduto i de^ 
fiari , veniuaa dimandartene degli al- 
tri,e fe no voleui dargliene acciò nógio 
g^aflepiu , t’incominciaua a difgcatiare 
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di quamo gli haueui dato mais e ti face^ 
ua le fica in faccia) bordi quello ricorda 
ti madonna si. 

Ard.E non hauea egli ragione, hauendo io ar 
dir di aprir la bocca a negargli quel cHe 
mi dimandaua f poceua io farli mag- 
gior tortbrhe, opponendomi alle Tue vo 
- glie, tórli quei liberalillìmo imperio, e 
quella alTolutilTìma libertà, ch’amore, e 
lamia benigna force li concelTeroTopra 
di me? facendomi pregionera di fi begli 
occhi , e ancelladiuocilfiina di quell’m- 
tiitto,e generofo animo fuo, che merite- 
rebbe,non il titol degentirhuomo,maaf 
fettualmente l’impero del mondo, e da 
cuori, non fimil al mio,madele piu bel- 
le, e ualorofe gentildonne. 

Giu.Horsùci hointefa: figlia mia, tu fei fpe- 
dira : tu fei inferma di mal lottile: non 
puoi fcampare altrimenti: che ho io a fa 
re per ce f 

Ard. Vi diròtquel matto del Medico quì,ve- 
nendo non sò, che volte in cafa , a treb- 
bio, per vederefe poteua reftare vna not 
te meco volendomi,cred*io,perfuaderej 
chemericaua da me quello fauore, e che 
ancora egli trouana chilo defideraua; 
entrò a dirmi pazzaméce, come Oberto 
non lo poteua lafiar viuere, e come li te<* 
neua cutcauia dietro importuniiCmamé 
te per dargli la figlia per moglie : perche 
io fingeua di non crederlo ( come uerar 
taente non era da credere fi fproportio- 

nato 


P R r M" O. If 
• nata partito ) J’altr’hieri mi fece nafeon* 

deredopo la mia porta j e vdire quando 
Obertogli ncragionaua,quì in (lrada:& 
in vero quanto a Oberto la cofa farebbe 
fornita, ma quello fcioccho è inuaghito 
di[me,e vi va freddo, freddo . 

Giub.Mira di grana bel cafo: e ben f 
Atd. Hora vorrei che lo menafTì hoggi per vn 
poco dame, che gli dirò come Amico 
vwoltorgli la mogliere lo metterò in tan 
taambieione, e gara, chcoefpero qual« 
che buon frutta. 

Giub.Stà bene : ma hno a notte mi vò immà-' 
ginando,che non vi vorrà venire perciò- 
che per efler Dottore, e di tempo , e quel 
che piu importa, hauendo per U mani di 
pigliar moglie non vorrà dar marodort 
di fé al fuocero:intrando fcopertamcnce 
in cafa di Cortigiane . 

Ard. £ i’indugiare a notte potrebbe non v0« 
nir piu a tempo . 

riubìAndiamo fino a Serui a mefla che qui- 
oi nò molto lontano troueremo forfi chi 
iie metterà per laftrada: perche vi fuol 
riufeire vn amico mio , ch’è la fchiumsi 
de* trifli . 

d. Epitemi chi cifebifbgnafle pagarlo ? 
ub.Xorna pure a pagameti ; è podìbile che 
cu non polla reftringere vn tratto que^ 
ila tua naturacela fi larga e feompofta, 
-nello rpend ere i denari /non occorrono 
pagamenti , madònna nò: balli, ch*è 
vnQ cheCadoueil Diauolotienlacoda: . 

‘ B ^ efe 


.ATTO 

e (a tutte le tri{litie> tutte le poltronarie 
e tutte le forfantarie del mondo . 

Ard. Ditemi, chi é> non vedete che mi fate ve 
nir canto piu voglia di faperlo , (guanto 
piu mi raccontate delle Tue virtù . 

Giu. Horfu a dirlo > è vn huomo da bene , il- 
quale dopò mille altre arci belle,e fottili 
n mifTead infegnare a fanciulli » e fi ma- 
tricolò per Pedante: ma, perche lì) etTo ti 
rato dalla collera , rompeua i veipri , ei 
donaci a putti Tuia cella, fu mandato in 
Galea, donde fendo feampato bora fi va 
. riducendo in cafa mia , eHendomi com- 
pare di quarantacinque anni . 

Ard. Oh Dio che pratica a coflui dunque ho 
da condurmi a parlare ^ 

Giu. A coflui sì 5 e non ci penfare hauerli à 
ilare lungi v'na picca , mentre gli parli, 
non da vdienza le non in camera , di fo« 
loàfolo. 

Ard. Quel che vuoi tu,sd ? andiamo. 

Giu. Hor fìa ringratiato USignorejpoi che po 
trò dire inheme con quel valeni’huo- 
mo,noh habbiani perduto qTJello giorno 
:da che non è palTaco fenza far feruigio • 
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SCENA PRIMA. 

HìppocraJfoi$ Sttmperxj* 

Vesta fìiche farà Taltra^To dunque 
m’ho da leiiare a poOa tua? & hai da 
regeiare, e temperare il mio fonnos 
tu che non larelli mai altro che uno 
Stempera f 

Stem.Sarà piu bella qucft’altrà,& io ho da 
ilar Tempre lino a qui ft’horc digiuno : 6c 
u*ho da leruircj & ingrallar wnt*anni,8c 
non jio da mangiare iina'uolta noi > che 
jió larcrte mai altro, che un porco graflb* 
Hipp>Cbe porco graffo? Hippocraffo non por 
co graffo mi chiamo io, beltia;è Torli un 
dì che mi (lai in caTa : Forfante tu, Qc io^ 
che non ti mando ahar co’baroni tuoi 
pari, e podi bile che non Tappi dire anco* 
ra il mio nome? lo pur dir io il tuo. 
rem.Canchero voi fece dottore, & io nò>pe* 
rò il Capete. 

ipp.Hai ragion tu ; però doueui fludiare', 
quadoio tei diceua,che bora Carelli Dot* 
core ancor tu, e farebbe vna cola mira* 
.colofa a vedere vn padrone, e vn Teruito 
re amendue Dottori. 
u.£c come hauete Tatto voi , che vi Cete 
^ 4 dottora- 
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dottorato, e non hauete Hudiato mai ? 

HJpj^.Non a me non bifogna piu ftudiare,(lu- 
diai quando era, come te gioitane e ga- 
igiiardo & hoggi è il douere,che io mi rii 
"polì,e gli altri dottori giouani portinola 
fonia, & io mi dia bel tempo,& mi rifac- 
cia in uecchiezza. 

Scem.Si (ì u*intendo, tanto che fé i dottori, 
quando (bn giouani banda portar la fo- 
ma , e quando fon v ecchi han da rifarli; 
i dottori giojuani deono elfere , come gli 
. alìni , e i dottori vecchi , come i cama- 
roni. 

Hipp.Si,vna metafora limile : E però perche 
dice il prouerbio:Medicò vecchio, e legi- 
fta giouane,ne feguita chei dottor di leg 
. ge habbiano piudeHalìno, che non hab- 
biamcnoi Medici; anzi che non pollano 
elTer buoni iegilli fe non fono tanti pez^- 
zi d’ Alìni. 

Stem'.Dunque voi non potete elTer buoni me- 
dici fe non fete tanti bufali rifatti, e Por- 
ci gralfi . 

Hipp.E pur con quel porco graflb;t*infegnar6 
a parlare, eargomeniar megliojbella co 
fequenza,chelìl!ogifmi ? 

Stem.E vn di quegli in burlerto, Signor lì . 

Hipp<Non piu dico;che ti dille quella matti i)o< 
Fabio due voltef 

Stem.La prima volta; mi dille non sò che del 
fuo padrone;la feconda, nò mi dille nicu 
te. 

Hipp.E perche niente ? 

J . Stem. 


secondo: 

Stem.Cbrainciò a piou ere quando mi voleua '* . , 
parlare,e fuggi via.. 

Hipp.Hor sii , ti doueua voler dire il mede(^ 
mo .'Terra sd la porta , e andiamo noi a 
trouare Oberto; perche mi dee voler di- 
re qualche cofa del darmi la figliuola 
per moglie.. 

i • ' 
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'ObertOjHippocraJfoieStempertcàl i ^ 

T Nfitri egli è pur di gran fodisfattio- 
J[ ne veder meda la mattina per tempo : 

- miparedi eder vn’altrorNonpuo fareil 
mondo che ogni cofa non torni meglio, 
quando l’huomo commcTaa difpenfare 
il giorno con d diuoto principio Hippo» 
cralfo fi deue edtr leuato già. 

FI/pp.Buda codi balord.Ojdoueuoi tu andare? * 

s*egli folfe in cafa f ^ 

Irem.Non era meglio di cercarlo altro.ueprL 
nia?q.ui fé ci e,non ci può feappare. 
f/pp.Si bene,dici il vero a fe andiamo. 

►ber.Tich roch. 
em.Oh?fentitcla voftraporta? 
ipp.E Oberto, chre viene per trouarci , tor-' 
niamo. ^ 

>er.Xich,Toch,Tuch. ^ ' 

m. Con di fcrettione,o M. Oberto? voi fèti * ' , 
peggio ch*el voftro feruitore . ' ^ 

jr,Oh,buon dì M. Hjppocradb : perdona- ^ ^ 

cenai j che non vi haueua veduto: eche 
~ B 5 «rivi 
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t*hà fatto ii mio feruitore Stempera ? 

Ste* M’ha fternperato tutta lateftacol tan- 

morta inanzi che fuffe giorno: e nó m’ha' 
lajTato mai dormire. Ilnoftro Homaco 
non ha digerito punto , di modo che a 
queft’hora douremmo hauer fatto co- 
^ latione due volte , e fiamo ancora di- 
giuni. 

^ Obe.Oh fi porta male. 

Ste. Non ci picchierà più, non dubitate, 

Obe. E perche^ohe hai tu fatto? 

Ste. Gli ho fatto vn afperges, con va poco di 
acqua bollita. 

Hip. E perche Thai fatto, eh .? 

* Ste. Per cacciarlo, via di qua . 

Obe. Per Dio, fe tirfai coli, caccierai via me, 
e non dui,* horfu va a cafa , vaj che 
voglio parlare vn poco al tuo padro- 
ne. 

Hip.Siua via, e per fin ch'io torno, fpazza 
tutta la cafa, rifa il mio letto, scatti i 
miei panni, firegiia la mula, netta quel- 
la ualdrappa, metti al fuoco la carne; 
buratta quelle due fiara di farina, fanne 
.. pane ,-vota quelfurinale, e quella pigna 
dacacare,e poi facolationeicfa ogni co- 
•> la inànzi ch’io torni. 

' Ste. Potó e quando tornerete uoi ? 

Hip..Starò,vn quarto d’hora intorno. 

Ste. £ volete ch’io faccia tutto quello in vn 
quarto d’hora? 

Hip, MelTeriìì come £iceua CcrareS non fai 
Hi !U . .. tu 
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tu quel che lì dice di lui: V cni,vidÌ3& vi» 
ci:fa vn tratto vn cuor da Cefare e ti ver- 
rà fatto ogni co fa. 

Scem.Horfu laifate fare a me> aut Cxfar j aut 
nihiljmafarà nihil. 

Ober.Oh/ voi hauetei feruitori mezzi dotto- 
ri, Mcfler Hippocraflb . 

Hipp.Coli auuiene a chi pratica con perfbne 
dotte, io ho canta'dolce manieradi con- 
uerfare ,cd infegnare, che fe vn Alino 
M. Oberto , IfelTe meco , vi giuro che in 
quindeci di , lo vorrei far medico ecccl- 
Jentillìmo. 

Ober.Horsu,ache fiamo noi di Fiarotninia? 
mi voJeti voi tirar piu d’hoggi m dima- 
ne,© vogliamo concluderla? 
Hipp.Qucft’c vngran paflb M.Oberto, edi- 
ceAridoceie nel terzo dell’anima che é 
nel primo della Filìca, che hauendola 
moglie ad efiere vna compagnia perpe- 
tua, bifogna di croiiarn’vna , die non 
t’habbiaa venire in fallidio: io non di- 
co per la vollra figliuola j perche fi come 
non mi fete mai venuto in falcidio uoi di 
ragione nonm’harrà da venire in fafli- 
djo manc’ella 5 dicendoli uolgarmente 
che,q ualis pater,talis filius: & fe ben non 
dicefilia,bafta,che,fi come dicono ilegi- 
|fi,ma(cuiinnm concipitfaeminiuumiMa 
tutto fi fa per parere dinoti uiuerealla 
OarJona. 

er.Voi face benilfimo:ma fon perciò tanti 
siorni 9 cheui ei penfacesù, chefifareb- 
V , ^ B ò bé 
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berifbluto vncattarodi quarant*anni. 

Hipp. Volete uoi altro , fe non che m i piace, e 
chelauogIio,e ui prometto di pigliarla? 
Obef.Queftonon mi bafta^uorrei altro. 

Hipp.E che? 

Ober.Che Thauerte già pigliata . 

Hipp.O perche mo tata furia? mi farete fofpee 
tare. 

Ober.Si faprà,e non farem nulla . 

Hipp.E chi uolele che’h filai dica? poi fi fapef* 
fe,chi fata colui che uogliatormela/Puc- 
tana del cielb:s’io sò, che niuno fia tanto 
f ardito j M. Oberto , fcoftateui di gratia, 

ch’ionon uiamazzafiì perifcambio. 

Ober. Ah pian piano, non dico io, che uoi fiate 
. huomo da laflarui fcaualcare d’alcuno» 
ma fi fa per uia di ragionare . 

Hipp.Oh,& io brano per uia ragionare.xrede 
te uoi chejo faceffi da douero ? or su fia 
■qui fiamod’accordò,mancaui altro/ 

Ober.Mi manca : non hauemo conclufo il 
quando. 

Hipp.QuandouorrefiiuoisO. . 

Ober.Hora fe folle polli bile. 

Hipp.Potta di mio padre, meglio farebbe che 
di già fufl'e pregna ; e che furia c quella^ 
non ui ballerebbe dimane • 

Ober.Nò. 

Hipp.Quella fera / .-ìm . 

Obef.Quella ferà fu mi promettete ? 

Hipp.Vi prometto. 

Ober.E faremo il contratto >le metterete, ra« . '3r » 
nello, cueròf ^ 
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Hipp.Faròil concratto,meteroilelo;cfemi di 
fpongo le farò fare un figliuolo bello alle 
uato e dottorato in medicina, e c’habbia 
cera di Medico > innanzi che fia dimane» 
• uolet’altro? 

Ober.Non altro che fia lodato Iddio. Anda- 
tcueacafa a ripofarui e a racconciarui 
fu un pocGialla moderna politeui , pette- 
nateui,e non fiate come certi dotto rijche 
uoglio dir io ln fatti apparecchiateui ad 
efiereuno fpofo bello, e buono 3 & io me 
ne ritornerò in cafa a prou edere qualche 
cofadacena. 

Hjpp.Ojòjòjfofono nel grande intricorpolir 
nii,pettenarmi,addobb;^rmi,conciarmi» 
profumarmi, che uuole egli bora che mi 
faccia queftegaiantarie? Stempera forfè? 
{j, è tutto da ciojper finirmi d’empire de 
poltronarie è perfetto ; horftì uoglio an- 
dare un poco a prouarlo , e fe non fa fare 
ni e n’anderò a farmi un poco (lrifciare,e 
pelar le ciglia d’Ardelia • che nedeue eif' 
ierllata . 
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Oue farà ella entrati ? Quefii miei 
braconi fon tanto grandi, e la chia- 
ue e tanto piccola, che fempre uipena 
lin'hora a ritrouarla; chimi pare di feti* 
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Fab. Vi e vn paflTo di ftrada f foche l'iofodi 
recchio ! non mi c’acchiappa piu digiu- 
no affò. 

Ober.Oh^ecco Fabio. 

Fab. Sarò ftato folecito,è vero Sig.Oberto? 

Ober.Eh,nó ci inarauigliare, che ui è un buon 
pezzo di brada fai : poi non importa che 
credo d'hauer già conclufo ogni cofa Tea 
za mio cugino . 

Fab. B che cofa é,s*é lecito . 

Ober.Non ti ricordi , che t’ho detto pìy volte 
da nonsò chefettiinane in qua, che ti vo 
Icua parlare d'vnmio negotio d’impor- 
tanzal 

Fab. £ vero, ma non m’hauete'perciò detto 
mai nulla. 

Ober.Ti dirò , io non m’era ben rifoluto da 
principio d’incricarti in limili Facendes 
hoggi poi c’haueua deliberato di parlar- 
tene , e conligliarmi teco ; mi è venuto 
in taglio di Ipedire tutto qu-ello ch’io vo 
• leua & l’ho fpedito:lì che il copligliarmi 
teco hormaifarà come lì dice delle .mie 
fuore da Genoua,tu lo fai. 

Fab.Signore,iolo sò; ma quello non liconuie 
ne a mecche vibò in cafaperferuirui, 
e non per rcggerui,hauete da dirmi ,e 
tacermi i voliti fegreti , come, equando 
vi torna bene; e coinmaiidarmi,e non 
conlìgliaturmeco, benché per l’alFetion 
che Vi porto mi doglia di noneirere,né 
atto , nè dcgno'arifoluer con voi iecofe 
d’importanza. . j 
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è. Queft’afFctcione , che mi porti , ti bafta 
meco a fartene degno, fi come anco fin 
quìafarsich*iohabbia confidato fopra 
le fpaile tue , la cafa , la robba , e le mia 
figliuola vnica,che non ho altro bene al 
mondo , e cofi giouane , e cofi bella , co- 
me tu vedi, folamente per conofcerti vn 
efempio d’honeftà, e di fede deU’erà, che 
feij che non fo fc con altr’huomo al mon 
do rhauefiì fatto, che con te,Fab. 

. Signore Oberto , Se quel che dite , a voi 
pare che fia cofi,e vi fodisfii, me ne godo 
per voi. Però di tutto quello,cbe mene 
dite in faccia , mi fraucìate gran parte di 
gloria, Per ricompenfa,e premio di que- 
lla ifi^ia grata feruiiù, contentaui, quan- 
to piu v’agrada , tauro manco di rinfac- 
ciarmela. Quanto alla perfona, 3calia 
robba vofìra,penferò anco perPaueni- 
re di fodisfarui: Ma quanto alla volita 
figliuola , mi farebbe di gran fodisfa- 
tione, che gli trouafte vna donzelletta 
coli di dodeci ò tredec’anni , che le ftelTe 
continuamente apprcflb,e le felle buona 
guardia , e feruitù j e farebbe meglio 
c*hauerui Catherina folamcntes percio- 
chefebene Catherina c diligentillìma, 
efidatiffima perefler vollra allenata, 
nondimeno per ellere i^ormaidi tempo, 
& per hauer cura delia cucina, di far 
bucata , pane, & altri feruigii di cafa , 
non può efierfempre con' Piana minia, 
^ a me non Ha bene di pigliar quella 
... 1 
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cura j anìLÌ ne per dirla, d’intrarle mat in 
camera, fé non per altro, almeno per no 
Je dar quefto ardire, di laffarfi entrare 
huomini in camera altri che voi. 

Ober.Tu parli prudentiilìmamente j ma io 
penfo c’hauerò trouato vn modo meglio 
re per liberar lei da queho pericolo , e te 
dà quello faftidio, è quello, e quello che 
ti voleua conferire. 

Fab. Che farà? Amore aiutami,* E che reme- 
dio è quello ? 

Ober.Noncredo,chetuti lìamai accorto lìn 
qui ch’io habbia hauuto animo di mari- 
tar Flamminia. 

Fab. Ohimè? 

Ober.E certo,cheda pochi giorni in qua fono 
andato penfando a quello, hoggi poi mi 
fon rifoluto affatto, per quei rifpetti, che 
tu diceuihor’hora; &ho conclufoilpa. 
rentado con Hippocraflo qui nollro vici 
. no,& coli penfo, che, e lei di pericolo, & 
te hauerò canato di fallidio.che ne dici? 
non ti piace?tu non riTpondi^che hai Fa 
bio/di che ti marauigli/ 

Fab, Io non polfo dirci altro. 

Ober.Oh perche? 

Fab. Non fida me . ' 

Ober. Ahh,tu lui torto, t’ho pur detto io mil- 
le volte, che tu mi puoi dire ogni cofa li- 
beramente. 

Fab. E $*èfacto,chebifognapiu configli? 

Ober. Per vedere s’io ho fatto bene i 

Fab. £ fenou hauelle latto beoej che rifui- 
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ta, douenon c remedio. 

:r.Rifulta per mia fodisfattione $ fu?E poi 
non ho io fe non proineffo di darglila> ÒC 
e^li di pigliarla quella fera. 

1. /Chime ? fenti queft’altra/ quella fera, di- 
ce ? E che ì tra gentilhuomini,che volete* 
altro / 

».Dici il veroj e mettiamo, che fia fatto, co 
me s’ha da mettere ,• mi gioua nondime- 
no di iàper di te s’io ho ratto bene i dim- 
meIo,Fabio mio caro. 

►. Volete ch’io ve lo dica liberamente f 
er.Si,liberamente fe ben dicelli di nò* 

I. B di nò,vi dico io. 
er.Dunque non ti piace/ . 

(.Signornò* 
er. Perche? 

». In due parole,Perche è vècchio, e matto. 
er.Non lì può negare, che non fia di tempo 
per certo ma q ucl matto , ah / femplice 
vuoi dir tu, non matto . 

). Semplice su? màrelfer femplice hoggi di, 
eroalTime in vu’huomo de fettant’anni, 
chedourebbe eflèrnel fior della Pruden- 
za , non è peggio., ch’cller pazzo in gio- 
ueniù.? 

er.E vero, ma non fi puoi hauere ogni cofa. 
).£ che ritrouace voi in collui ? 
er.Vi trouo della robba , della qui et e, della 
nobiltà, e che vorrelte altro/ 

), Sevoi hauelle hiuuto,vn poco di pa- 
iienza , harrelte trouato de gli altri , che 
iarebbeno ftati <^uieti)nobili>e ricchi piu 

di 
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di coflui, equel che piu importa ^fareb- 
bono ftatifauiiegiouanijchenon degli. 

Ober.Non dir piu ricchi . 

Fab. Dunque la robba elegge i Generi a voi 
Signore Oberto ? Ah radrone j e fe quel 
fauio Imperadore Marco Aurelio per ri 
, trouare vn genero fauio , non fi sdegna- 
ua di metter da parte tanti Signorile 
Principi, di ricchezze, di fiato, e di nobil 
tà grandiffiiiii , ve ne sdegnerefte voi fe 
litrouafie? 

Ober.Non s*vfa hoggi Fabio; non ricerca al- 
tro , che robba , la virtù va da banda , e 
perche s’vfa , bifogna d’imitar gli altri, 
e farebbe errore il fare altrimenti, pu- 
re , poniamo, che s’io l’hauefh data a va 
huoiuo piu fauio, epiugiouane : benché 
non piu ricchó d'Hippocraflo , io haueffi 
fatto meglio, che dirai, che hauendoU 
data a lui , nfaffecurò la vita in duemo- 
di?priraa , perche non hauendo io figli 
mafchi,quaÌch’vno che hauefl'e poca rob 
ha , c aflai malitia in capo , come fono la 
maggior parte de giouani , cercherebbe 
di farmi morire il di feguente per potere 
hereditare , efarfi padron del tutto, Tal- 
tra, perche non fi potendo fpcrare di que 
(lo matripionio molta pofierità,per efier 
• iCgli di tempo, i miei nemici non cureraa 
no di nuocerli;che,s*clla haueffe de figli, 
V n giorno forfi, perche la fortuna li feco 
da, gli amazzarebbeno tutti infiemecoa 
la Jorp innocenceie mifera madre • 

Fab. 
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b. Signor mio al primo (ì poteua rimedia- 
recon eleggerevn j?genero,eper figliuo 
lo, e di età, e d’amore: e tirarielo in cafa, 
come tutto il dì lì vede fare da voftri pa 
ri: al qualcdandolacura, elalignoria 
di cafa,vi farefteleuato quel folpettp,che 
dite. A l’altro de nemici non vuo rii'pon- 
derui, vergognandomi quali per voi , di 
vedere hoggi eftinto queiranimo gene- 
rofo che da principio vi trouai: cpoi nò 
fono forlì cosi crudeli qfti Sardi voliri ne 
micijcomedite voi gli homicidii,c'han- 
nocomroeflb inque’delfangue vol\ro, 
fono flati tutti a fangue caldo, e in quel- 
li, che a voi non fono piu che in terzo 
grado,fecondo m’hauete riferito piu voi 
te:di modo che mi pare che facciate loro 
torto a crederne vna tanta crudeltà piu 
rollo douerefte pregare Iddio che vi pa- 
cificane honoratamente, e tornandoucne 
a cafa , e repatriando hormai dopo tanti 
anni, e dopo fi lungo efilio,darela uoflra 
figliuola per moglie a qualch*vno del 
làngue loro per meglio raffermar la pa- 
ce con la parentela. 

>e.Tu mi collringi quali a confclTare d’ha- 
uer errato , e che harrei fatto meglio co- 
me dici tu; Pure c promeUa ; e non vor- 
rei col mancarli fare vn'errore peggior 
del primo : fi che con quella ricoperta, 
che fia polfibile,difendemida chi volef^ 
fe riprendermi : e nel redo aiutami a far 
ynaccna quella fera alla dimeftica, « 
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trottarmi qualche tratceBÌmento da ft'a- 
're allegro; eccoti cirKjue feudi, và dal 
Trippa amico mio, e di^li ch’ordine vna 
cena priuata per fei perfone, & inuitaci 
M.Amico cortigiano, amico tuo, e mio; 
gli altri grinuiteroio. Io perhorainan- 
2Ì chedehni, voglio intrar da Flaminia > 
edirledel marito: perche tu fai che Tem- 
pre ha detto di volerli far monacha : non- 
faria bene menarle innanzi il Marito fen 
za hauerla prima auuifatO'; e tu tra tan- 
to vd a fpedire quanto ti ho detto, c poi 
torna a cafa,che delìneremo . 

S C t ti A lllT^ 

" JabiofeU* 

Fab. T T A pure infelice Fabio , e ordinàÌ= 
V per altri quelle nozze, che fpera- 
(ìì ch’altri i’ord inaile pene : Non bifo-* 
gnò fortuna difeortefe che tu m’allettali 
in quella cafa con lì dolce fperanze; per- 
hauer poi in vn momento a priuarmi ,e. 
di quelle, edi Flamminia.O percheindit 
giai tanto dianzi, mifero me a tornare a 
cala? Che fe Oberto haueffe parlato me- 
co prima, nó farebbe forfè mai venuto a 
quello: poiché confelfa pure di hauer er- 
rato. Ma io vorrò ritrarmi per fi poed 
incontro da coli lunga , e defiata impre- 
fa ? Ho folFerto tre anni , e mezzo la ga- 
lea per no eller ritrouato da mio padr e^ 
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èf)er potere vn giorno godermi la pì.ia 
bella Flamminia, & hor che mi fono in* 
caminato a lì buone Iperan^e, mi laUerò. 
buttar a terra da vn pari d^Hippocraf-i. 
fo? Hor fe Flaminia mi riconofcefl'epoi, 
non fi pcntirebb’ella di hauermi amato , 
ò defiderato mai , ritrouandomi hoggì 
d’animo^ vile ? Ma che ? fe la tolgo con 
qualche inganno di mano a quello vec* 
chio la dirà ad un giouane , poi ch’è pur 
zifolutodi maritarla , e tanto farà , da 
che quelle crudeli inimicitie , non mai 
laifanodifcoprire. E le me difcoprillì? 
Ohimè ? che dico io ?harrei gran parti- 
to fe fcanipain la vita ; c quel che fareb- 
bepeggio mi pérdereila viftadi Flammi 
nia per fémpre'. Meglio è di fcampar per 
bora quella ruina ,* qualche cola farà 
poi.'fi fuol dire che chifcampad’un pun- 
to fcaiìipa di cento. Son pur fcamparo di 
mano de corfari; fon venuto in cafa del- 
la vita mia, la uedo ogni bora chi fa /*s’io 
tengo forte in quello, non nafcavndì, 
che sò io ì Ad ogni cofa è rimedio , fuor 
che alla morte.Es’Oberto s’accorge poi, 
v.hé quelle nozze l’hàbbia dillurbat’io 
Farò che t^on rcllerà da lui , e vi fari 
l’honor fuo: Quato alla fodisfattione,sò 
che nefaràjcontentoognidi più. Voglio 
andare a trouare Amico,e con l’occa- 
fionc d’inuitarlo alle nozze,dirli il fatto» 
come ftà , e pregarlo chepeV honor com- 
mune mi voglia aiutare a fturbare que- 

fto 
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fto parentado col piu piaceuol modo>chff 
fiapoflìbile:efopra il tutto eó honordel 
mio Padrone . Ma doue potrò io andare 
acrouarlo^ia cafa non farà • 


■ ^ 
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# 

" AmicOi$andrmOyeFahi0» 

V Edilolàtchetidifs’io? 

Nò correre a furia fu preghi su gir 
fcongiuri, sù gl’amori di Dio fu ramici- 
tie,e sù gli oblighi perche, oltra che lo fa 
reftefofpettare,nonconuienead vnpar 
Voftro far coli con vn fuo pari • 
yab. Voglio andar di qua* 

Sand.O Pad rone, chiamatelo, che fi parte • ' 

Arai.Chiamelojchiamelo, curri tu, 
Sand.OhlHfenza far motto eh/ 

Fab. Oh! Sandrino io non t’haueua veduto, e 
doue è il tuo padrone ! 

Sand. Doue credi: intorno a cafa della fuapst 
drona Ardelia. 

Fab* Buon di Signore Amico : (b che voi feto 
diligente cortigiano,* fe’l voftro Principe 
fulfe bello, come Ardelia beato lui . 

Sand. Anzi beato il Signor Amico* 

Ami.Che dirai beftia. 

Sand. Dico che fi come Ardelia non ha altro 
bene al mondo, che voi,altretanto fareb 
be il principe fcfufle Ardelia . 

Arni} Ardelia farebbe meglio a lafciarmi ftare 
hormai* 

Fab* 
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\h Sig. Amico, voi non ditedadouero. 
Dico da douero Fabio io mi voglio ri- 
foluere a vita piuhonefta. 

•V ede , come s actacano i ragionamenti? 
hor cefi vogliono eilcrgli huomini. 

.Di piano fta beniifimo fino ad bora, bo- 
nidìmo principio. 

Voglio pigliar loccafione, e dirli delle' 
nozzetE perche dunque andate cofi in- 
torno a caia Tua: de auen ire a voi :come 
a c|uelli che tornano a vedere i luoghi 
delle battaglie, e de fatti d’arme , eli 
van ricordando qui morì colui quìfu fe-i 
rito c]uell altro : qui fu fitto prigione il 
lìgnor tale ! io fcampai per quella ftra- 
da : e fi raccon^lblano con quelle memo- 
rie . O fe non è quello , voi douete veni- 
re , per faper la certezza di quelle nozze 
Obertovuol allequaliio 
VCC..uapr; -'n» r ; li. 

,mi.Diche nozze. 

and.Quella farà vn’altra (brtedi feonfitte ve 
drai?^ 

'ab. M.Oberto mio padrone , e voRro amico» 
ha maritata la figliuola ad Hippocraflb, 
e mi manda ad inuitarui per quella fera» 
a cena feco.chc gli vuol far metter l’anel 
lo,piaccuì } 

Amì.Ohiine ? 

Sand.Che farctelfaldo non vi ropetc non li fa- 
te almeno fap lo feorno c’haucte hauuto. 
Fab. Voi non rifpondete. Non vi piace,dite di 
grana il veto » 


Alili. 
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Ami.Se t*ho à dire il vero, a me non già . 
Sand.Tel credo » 

Fab. Credete voi, che piaccia me? ^ ^ 

Sand.Oh?all*altro due Tordi a vna Pania, da- 
rai a vedere? 

Fab. Dite vn poco di gratia, perche non vi pii 
ce?fen*afFronta(ììmo per ventura • 
Sand.Coi’ non vi affrontafte voi. 
Anii.Perchedici fniantare vna giouanettadi 
fedec’anni.a un vecchio di lettantaìOhi- 
me?non mi poflTo dar pace . 

Sand Ah tu menti padrone, non c quedala ca 
rità. 

Anii.Ohime?ohime?cheoufti ? 
Sand.LalTatefarc,queft’el bello : ne vengono 
} poii figli pezzati , come i bracchi da qua 
. ; glie : come fiianno gli innefti ? non fi ta- 
glia via il vecchio , e vi fi caccia su tanto 

di ramufcello del giouanc j e J'Trutr \ 

ne narcono fi-dice in ogni modo , che fon 
del vecchio? 

Ami.Tu vuoi la burla, & io hoaltrefanta- 
fie . 

Fab. Et iofSignor Amico) Io biafmo aliai per 
quello , certo, ma piu per un’altro rifpet- 

to. 

Sand.Sentirai quelt’altro? 

Fab. Può fare il ciclo, ch’egli cheétanto ac- 
corto, & ha vna figlia giouanetta, e che 
liora è fui fiore della giouentù Tua , e 
c’harria dibifògnodi vno,che con gran- 
didima diferettione lemeitcdeinmano 
ilgouerno della cafa, della robba , edél- 
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Iaramiglia,nonfitemadi maritàriàaun ' 
vecchio, e macro, come quefto medico 
qui, che quanto piu robba ha , a manco 
ceruello, & in tanto maggior pericolo 
mette l’honor della figliuola ? 
d.Ah ah? quefto mi piace piu da fenno . 
li. Vero, vero. 

1 . Vero dite?una giouancdi fedec*annì,coii 
yn vecchio di fettanca,coa tanti mila du. 
cati in mano?confìdera . 
li.Oh’li darebbe fondo in quattro mefi][rpc 
dendoli in fornirli di lifei, di profumi,di 
drappi, e d altre vanità fimili . 
d. Vanità fi? d’altro che di vanità fi uorreb- 
be fornire. 

u.E che rimedio ci farebbe, Fabio . 

). Per quefto piu che perinuitarui ueniuà 
da voi : fperando , c’hauendoui a preme- 
re quafi quàto a me perhonor d’Oberto 
mio fignOre , & uoltro amico j m’infe- 
gnafte qualche modo honorato per lui, c 
piaceoolepel vecchio da fturbare quelle 
no22e. 

li. Eh Dio.?potefs’io,lo farei piu uolomieri, 
che tu non credi Fabio,-fi,perl’honor del 
tuo Padrone, fi per amor tuo, che per ef- 
fer aniendue vna medefima cofa meco, lo 
reputo mio proprio ; fi anco , perche chft 
non s’auezzino quelli vecchi a uoler far 
difegno in fi delicate carni . 
d.Senti?poueri vecchi. 

. Hor sii penfate vn puoco,quakhc cofa^ 
fouuerrà. 
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^ Ami.Penfa un poco Sandrino . 

’ Sand. Le liti le uincouo i clienti^ e non i proctt 
ratori padrone. 

Ami. Di piano beftia penfajpenfa un poco. 
Fab.Hor afpeitaj ha promelfodi darglila 
egli di pigliarla5 appunto fpedica. 

Ami. Di un poco,acheappùtamenco fon ve« 
nuti ? 

Tab. Oberto ha promeiTo di darglila Scegli 
' di pigliarla . 

Sand.Non altróf promitto promittis,fratello. 
Ami.Farefti tu. 

San'd.E uoi altri gentilhuomini } e (ìgnori>nò« 
, AmL E per quando ^ 
f ab. Per quella fera . 

Ami. Eui darà a dormire? ' 
pab. Se egli ha da inetter l'anello, dar il bafciO 
e cenaruijche credete uoi? com'è l'vsaza. 
Sand. Vi dormirei io ufanza ò non ufanza . 
Ami.Taci un poco. E tu Fabio doue ne uai ? 
Fab. dal T rippa con certi danari accio prone 
da d.icena . 

Ami.Non andare , che te li butterelU • 

Fab. Che; lì farà garbulio forfè ? 

Ami.Ti dico che non lì faranno quelle nozze» 
che vuoi altro tu ? 

Sand. Che farà/ 

Fab.Ècome/ 

Ami. Hor afcoltate di gratia Tuno faltro,quel 
che m’é fonuenuto : fapete che Ardelia 
arde veraméte>e fà le pazzie amor mio* 
Fab.Sò. 

Sand.yificonofceapanni» ' 

Ami* 
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iV.nil. E per qucfto ha fcartati molc*aIrri , che /, f ^ 
Thanno amata» e tra gli altri quella be- ’ 
itia del Medico: il quale per tenerli ua' 
maftro Galeno,eper elTer perciò Tiftefla 
àmbicione>volentieri lì uendicherebbe di 
tante mal e notti»che gli ho fatto hauer e a ^ - 

quella porta . 

^ab.HippocralTo dunque è ftato forteménte 
inamorato d’Ardelia ? 

Sand. Morto, slracall'ato, sbudellato: & ancor 

le pizzica vn poco . • 

Fab. T antOjC hoggi de efler in gran colera, col 
lignote Amico. 

^and. In tal colera, che li potelle farebbe a lui, 
quel che non ha mai potuto far a lei . 

Fab.Comealui? che? 

Sand. Vna burlà,unaburla:farJo Ilare vnanot 
te al fereno, come il lignote Amico ci ha 
fatto Hate tante uolce lui « 

Fab. Horfeguite lignote Amico . 

Ami. Hora vorrei che tu Sandrino li delli ad^ 
intendere che Àrdelia ha rotto meco af- 
fatto affatto ; e che non mi vuol piu ue- 
dere, anzi c*ha detto a te, come le incre- 
fce,che M. HippocralTo veramente gen- 
tilhuomo da bene,non la deliden piu, che ^ 

uorrebbe collocar tutto Tamor Tuo in lui, ' 

e vorrebbe cominciar quella fera per fair ' ' 

ini maggior dilpetto. 

, Fab. E lo crederà? 

Sand. Se lo crederà ?fe credeuà vnaholta, che 
Cuccagna li troualTe, e voleua andarui . 
Quanto al dilpor lui, che per quella fera " 

C a vada 
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uàda à cafa d’ArdeJia : e trattenga . 
quiui lailàte lacura a me: Ma che fa- 
rete poi ? tanto piu volentieri fpedirà 
quefte nozze dimane, che fi troueràbur»-, 
lato . 

Fab Di quefto non dubito io ; credi tu, che fe 
M. Oberio fi vede mancare in quefta fe- 
- ia : epoì per andare a dormire con vna 
- cortigiana, non ci penfi meglio f Poi>co- 
me la cofa indugia piglia viiio. 

Sand.Stà bene:ma c’è peggio. 

Ami.Che fard/Scrupulolo/ 

Sand.Afcoltate vn poco Padrone. 

Fab. Vuo venir penfando,quel che hauerò da 
dire io ad Oberto . 

Sand.Ardeliaguafteràogni cofa. 

Ami.Perche? " . I 

Sand. Non v’ho detfo perla ftrada, com’el-^ 
la fa già , che voi cercate Flamminia? e 
come mi dille l’altro di , che fapeua ben 
ella , ch*era fiata promefla ad vn’altro , 
e m’accennò d’Hippocraffo f B che vole- 
va nache quel tale fapeffei voftri difegni 
fubito , che li potea parlare ? Come fel 
vederi in cafa li parlerà , e faremo mi- 
nati . 

Ami.Lo farebbe da fenno ella ,• pure , fta , fta, , 
c’Jio penfato il rimedio anco a quefto: 
vienijvieni Fabio ? • ' . 

Sand.E come farete, che Fabio non lo fappia /-j 
hDra?c’intrighcrenio . ' • 

Ami.Laffa fare a me , qualch’altra cofa finge- 
rò io per bora. 


1 








Fab. *Echecofaera? 

iVnii.Bh! una baia , che per hauer voluto vtia 
volta Ardelia burlare vn’altro medico » 
'flètte forfè vn mefe prigione, e che forfè 
non lo vorrà fare. 

Fab. E non fi potrebbe fingere, chesò io ? 

Amt.Ho ritrouato il rimedio non dubitare), 
T u lai Sandrino, ch'io ho accennato piu 
volte a Ardelia, che non mi piace, ch’el- 
a accare22i quella befiiadèl Capitano 
Rinoceronte in cafa : bora gli vuo dir'io 

* in perfona che nii rilbluo dabbandonar- 
la ; perche ho intefo ch’è inamorata di 
coAui ; e che per ifganarmi fe lo fac« 
eia venire in cafa , e le dia vna furia di 

' legnatele in luogo del Capitano vi fare» 
moandareil Medico vefiito da Capita» 
no, e lo faremo di notte che non fi di» 
feernirà : s’egli è il Capitano , ò il Me» 
dico . 

Sand.Benifnmo:mà non verrà preAare Ri- 
noceronte quefuoi panni fupcrbiflìmi a 
vno fparutello come Hippocralfo 3 dt- 

* co da fenno certo : sò Thumor delia be« 
Aiai 

Ami.E quefto ha ripiego : Faremo* dire’ da 
Madonna Giubilca afor^ad'un pocodi 
quattrini il medefimo al Capitano, che 
tu dirai al Medico : cioè della rottura 
tra Ardelia , e me : E perche fa ch’io 
di lui non mi fido, e dei Medico sì, che 
vi vada vefiito de panni del Medico, è 
con de fuof;e pei;cheruuo non fappìai 

* Q } dcU’al- 
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delf altro piglierai i panni del Medico ^ 

^ . c6 dirli di volerli adoperare per mafche- 

^ rarci e li porterai al Capitano, e (arai pi* 
r gliar da Giub.que*del Capitano>c6 dir* 
• li, ch’ella li vuol per certe monache, e li 
porterai al Medico, e tutto quello farai 
^ dal canto di diètro del Medico, accio 
Oberto non s’auedelfé d dia trama. 

Sand*Pocta di mìa madre, l’è intriga,ta da do-^ 
nero quellatHorfu v’intendo io,voivole: 
te^oncludere, che l’uno vi vada tranelli 
to de panni dell’altro per que’ri/petti , e 
quel^ne c’hauete detto. 

Ami.Coli appunto beniUìmQ:Non ti da ifcuo 

. re di farlo! 

Sand.Signor mio si:. Ma il capitano doue rel^e 
rà poi i 

Ami.iidi fuora: die importa ! non fai tu che^ 
de fùoi pari per vn che n’entra feropre ne 
reflano due di luora!Balla che vi faccia* 
nio entrare il Medico, e che’l veda Ober*. 

, to,ò la fappia, acciò fe ritenga dal far pa 
rentadoleco. 

Fab^ Pifetlo.ritencrelafl’ateìlpenftero a me.. 

Ami.E didifporre Ardeliaadarli le legnate ^ 
jlaflatelo.. 

Sand,:£ di fare la traueditura chepin impor- 
ta, laffatelo a me. 

AmùTanto, che per elTcrben difpenfati gli 
ofBcii, folecitiamo: £ tu Fabio , con la 
tna prudenza, e bel dire difluadi il tuo 
:l^ig Oberto: ch’io non manchetò peonia 
^iudfdiùone, & imperio, eh’ Amor mi 
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difbpra Ardelia farle fare ogni cofa : £ r 
Sand.con lafuafurbaria,sò cbetiraràa 
fine ciò che ha da fare con Giub.c quato 
ba da dire al Medico , e fon certo , che . 
per empire il Medico, e mettergli le uo- 
glie,e fofpetti in capo,egli auanzcrà Sino 
ne di gran lunga: Su Fabio , entra in cala 
tua , e parla ad Oberto 3 E tu uà a trouar 
Giub. fin ch’io parlo qui con Ardelia . 

£ab. E douevi ritrouerò per poter dar la ri- 
fpoftadiquel che haitròratto, efaperc* 
quel che hauerete fatto uoi. 

Ami. Riufcireino qua noi fubito c'harrema 
:Q)edito dal noÀro canto ; (là pur tu in ca- 
ia, e fa il debito tuoje afpettaci quiui,cht 
ti farem motto. 

Fab. Horfu in nome di Dio: Bafcio le mani di 
Saad.EciovQ% " (V.Si 

S C E a A Vh 

0 

AmicOiSandrtnOiGiuh C' Ard* 

t 

Ami.TT Orfupnon perder piu tipo voglia 

' Xl (pedir dal càto mio,quato s’è ordi- 
nato hor hora;ma nò sò s’Ard.farà vfcir 
tadicalaquellamattinajmipardiucder ' 
ferrato ogni cofajln letto accompagnata 
non de edere poi che nò fu mai moglie^ 
bone(la,e che matcnelTe quella fede a fuo. 
ìnarito , qual’ Ardelia ha mateniito a me 
fcpre,da che amore Taccefe (ì fieramente ^ 
diimci che s’egli hafteffe facto coli di 

C 4 


< ATTO 

quale amante per reliciilìnio, che (ìa mai 
ftatOjò iìagiamai, potrebbe in felicità 
aguagliarmi ? 

Sand.O padrone,© padrone? 

( Ami.Oh?perchefei tornato? 

Sand. A dirui, che ho ricrouato Ardelia e Giu 
bilea,e i’ho falutatc e non mi fi fono pur 
voltate s e fono tornato adirloui ,acciò 
prouediamo alla gran colera d’Ardelia, 
perche] m’è partita tale , che dubito non 
facciam nulla. 

Ami.Lana,la(fa far a me^ farò lo fcorrocciato 
anch*io e le farò tornare al fegno . 

Sand. Auertite, non m*èparuta vna delle fut 
collere ordinarie . 

Ami.Etio farò anco lo fcorrocciato ftraordi* 
narìamenre : credi tu che io non fappia 
dare vn poco di martello, quando vo- 
glio? 

Sand.Colìnonfapeftevoi traditore rcomela 
fa confunaare quando vuole? 

Ami.Horfuche non ritorni a parlare almeno 
con Giubilea? 

SaodéNon u’ho io detto , che fono infìeme? e 
poi fono appreilù , e tornano qua a cala, 
&farem qui tutti inlìeme hor hora;& 
coli in un medefìmo tempo farete iluo- 
~ Ero fermone ad Ardelia ; Se io lo farò a 
Giubilea. 

'Ami.Sta , (la fermo: uìene appunto di quà, 
fcodiamoci dalla porta, e non le guardia- 
mó. 

^Ittbifatea modo di queA'huomo da bene^; 

~ cho 
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che v’ha coiiGgliato ; come vedete Ami- 
co ,iate quelc’hauete fatto hor’hora con 
Sandrino.'iion ve li degnate : prouate vn 
poco a far così tre dì, tre bore, erre minti 
ti,e farete fanata. 

Ard. Non farà maipolTìbile. 

Giub.Prouaie, che farà mai?prouate vna voi 
taicomeTiauete fatto con falere cofej’pcr 
prouas’impara. 

Ard. Lo faremo fdegnare,&: io non vorrei; & 
elloappuntolà iltraditore. 

Ami.Sandrino partiaticidi quà. * 

Ard. Vedete ciré fe ne vuole andare f 

Giub.Non dubitare. 

Sand. Eh Padrone 'mi pardi vederla adirata 
piu che mai: che non facciamo vna zap- 
pa. 

Ami. Non dubitare; chi non la conofeeiTe? 

Ard. GiubrIea,non vedete,che vuolpartir da 
donerò ‘ 

Giub.Fingete di voler cacciar mano alla chia 
yepfir voler entrar in cafa, e non vi vol- 
tate mai per cola che fi dicano : 

Ami. A chi dich’io'non ftiam piu quà, dico . 

Giub.State falda . 

Ard. Bifogna»ch*io mi volti vn tratto, io non 
vuò morir cofi,Giiibilea. 

Giub.Comehauete voltato, fete fpedita. 

Sand.Crediamo,chefia ancor’horadi definat 
Signora. 

Giub.Non rifpondere . 

Sand.Àndremo a definare a cafa noftr-a^ 

‘ A A 
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Ard. Horfu non fi degnarebbe il tuo Pàdro-^ 
hej ha trouato altro pane piu frefco eh ^ 
pacienza>ogn’un’inuecchia. 

Ami.Che parli tu con quelle, mel Farai dire ? 

Ard. Santa Maria,non fi potrà vfare vn poco 
di cortefia conl'inuitar altrui a defina^ 
re^ non fi dice niente a voi non occorre, 
adirarui. 

GiubaChe ti difs*io f figlia mia non farai mai 
bene,fei troppo tenera di calcagni . 

Ami.Horfu no può elTer ogn’unofauorito,ca 
me il Capitano Rinoceronte, pacienza i 
andiamo Sandrino. * 

Ard. Non hauece a fare quella comparano ne 
voi Amico ; pur non importa : a chi voi 
partir ramicitia,non mancano feufe . 

Ami.Si fi, è vna;belia.fcufa,quel che fi vedepec 
eftetto . 

Arda £ che faccio al Capitano Rinoceronte 
che non lo faccia a voi cento volte più ^ 

Ami.Quando Pbuomosàdi fardifpiacere a 
Tamico, non dourehbe pur voltarfi.mai|. 
non che fare pur vna minima accoglien-^ 
za a nemici di quello « 

Ard. £h Amico, la cagion del voflro pigliar 
moglie e d’abbandonar me^i non è Rino^ 
ceronte , ma la vollra crudeltà : ma coli 
fa chi c fatio: pure fé que’che fanno pro- 
fefiìonedi madri de ^li altri,non fon piu 
fciocchi di tutti : Tara impedito qualche 
difegno ancor à voi feortefe. 

Ami.Che vuol dir codet , del r^er i difegni ^ 

Saad«Diauni di gratia in v ero, (e tu poi Giu- 

■ hilcai 
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bilea, finge ò dice dà douero Ardclia ? ^ J 

Club. Ahimè >fe dice da douero! nonio vuol ^ 
ueder mai piu . 

Sand. Ahcrudeliacciaa meah! giuralo vn pò»' 
cof 

Giub.Senon èiluero fenoncil verojchemifi^ 
polla morire*! mio confcflbre i uh che ti 
ucga il morbo, quel che in’hai facto dire». 

Ard.V*accorgetepuredi far^rrore,euipenfa- 
te eh Signore Amico! uedete pure bene, 
che quella uo(lramoglic,nonuifiadi piuL 
danno d’Ardelia. 

Ami. Quando uoi folli d’accordo meco,c non 
con altri : io non penferei de lallàrui , e 
intrare, ne laberinti delie moglie : ma fe 
uoi uolec’alcrie nonme, che uolete ch’io . 
faccia? ,, 

Ard. Altri io, eh?uedete s’è il uero traditore? 

Sand.Pi2txico<i*Apo : ò Giubilea : è quei che 
' non fi uoglion piu uedere fi bafeiano ! e 
cbefcorucci! 

Ami.Quellc fono dimoQrationi elleriori , aU 
croci bilbgna. 

Ard. E che uolete ch’io faccia, Am.mio dolce?* / 
Ami.Quel che u’hoacccnato piu vòlte di que 
Ilo Capitano* 

Afd.Che lo facci a Ilare una notte al fereno? 

Ami.Non balla * / , 

Ard.Chegli faccia un rebuflo ? 

Ami.Piu* ^ 

Ard.È che ? , < 

Ami.Voglio che per mio amore gli diatetreix . 

> P quaranta legnate , fenza dirgli 
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mai nulla, nè udir cofa ch’egli fi dica . 

Ard.Vh fperquefto? feèundeque’Capitani, 
chenó azzopperebbono alordi mai una 
Gallina? 

AmùVedi/hora andate a fare ijfatti uoftri . 

Ard.No no; cinquanta.-cento,volcte ch’io fa- 
mazzi ? 

SandiPotcadel Turcho ,fenti?amor fadiuen- 
tar braue le fetnineancora. 

Giub.E che ti credi/ che uogliamo flar Tempre 
di fotto ? Te piglio un pezzo di legna an- 
che io vedrai q uel che ti farò. 

Sand.t^oh/chediauol larà?feruitor*io . 

Ard.E quefto;come,e quando l’ho dafare?fa- 
retcuiuoiauederc/ 

Ami.L’harrete a fare queda fera , tra l’una , c 
le due horedi iTotte:che ordinerò io: che 
aquell’horaui ucrra incafa,&io mifla- 
rò di fuora a pigliar quedo piaceredi lui 
e ueder queda proua di U0Ì3 & dopo me 
ne verro da uoi a dormire . 

Ard.E perche non ui date bora ancora meco? 
^oue uolece andare? 

Ami.Son contento di uenirui a defìnare inde- 
mecol mioferuitore;poi bì fognerà, ch’io 
uada a fpedire una facenda per il mio Si- 
gtiore . Entrate » ch’io dica una parola 3 
Sandrino,eaGiubileaintorno a queda 
trama d el Capitano, Giubilea, per la pri- 
ma piglia quedi cinque giudi per un fer- 
uigioche uoglio da ce,del quale ti ragio 
tierò piu lungamente » ma fecretamente 
da me^e te^è Sandrino qui in cafa : come 
" ‘ ^ harrem^ 
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harreroo definatojroacon modo,di*Ar- 
delia non ci fenta,e con patto, che tu noo 
'le dica niente. 

Giub.Dio ue ne renda merito; e ui dia gratia, 
che non polliate mai far altro. 

Sand.Bell’oratione? te fha infegnata Tanta Ne 
> fiffaeh? 

Ard. Amico, uoi mi uolete fcaparc ; 

Ami.Nonda gentil’huomo . ^ . 

Ard.Datemi la cappa in pegno. ^ 

Ami.EccoIa. 

Ard. Vn altra cofa; afcoltatc nelTorccchio,or 
venite. 

Sand.Maa cancaro , è unagran pace quella» ^ 
Giubilca. 

Giiib.Oh/doueuano hauer piu Tdegniinlìeme} 
tanti fdcgni,e tantepaci^fai/ 

Sand.Si,lì,ri;Oh Balordo? uala , uà , che ancor 
io Tono in colera tcco,& mi vuò pacifica 
re. 

■ ' \ • • '.y 




; ATTO 





'i€^^fcia?«(;€¥5a 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA* 

Giubiteay^ Sandrinù * 

I fai mettere a un gran rifchio 
Sandrino: come vuoi tu,ch*Ar 
delia fi pacifichi mai piu eoa 
mejcome fi farà auueduta, ch’io 
ho tenutele mani a quefia burla ? 
Sand.Poueretta / che farai un’opra di miferì» 
cordia;non uedi, che caui di mano quel- 
la fanciulla a quel uecchio fdentato y & 
rognofo, ch’c q uanto canaria d’vn infer- 
no/laria pur vn peccatOych’vna pera cosi 
buona y veuifie per le mani ad vn porco 
cositrifto. 

Giub.Ci è peggio, che non la potria rodere le 
non ha denti, come dici tu • 

Sand. AhinarioIartunon mi vuol intendere» 
non incendo de denti della bocca, parlo 
decert altri per ironia metaforica . 
Ciub.Parliil maPanno,che Dio ti dia, tu; 

« trifiaccio^ farefli meglio di parlar dell& ^ 

/ fàccnda del tuo Padrone,etrouarti un*ai 
tra, che parli quella fera al Capitano, 8c 
lo conduca traueftito di tutto punto. 
Sand. Che ti penti ? 

Giub.Vò penfando , che fia meglio per medi 
. . ^ . Earmi " 
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^ {?armia vedere il fin di quefta burla « 
Sand.E che fin voi cu ciré habbial non l’hai in 
Giub.L’hointefa,naaÌ (tefal 

Sand.Che/fbipettofa . 

Giub.Ho paura , come mi parto di qua nò eG- 
Sand.Pcrchc? (fer impedita. 

Giub.Conofci tu il Contaccio hofie > Pallotta 
sbirro & quel giudeo quàji che fi chiama 
Nabuca d’una fuora { 

Sand.Gli conofco per Dio gratiajben ? 
Giub.Vn di loro ha d’hauerq^a me tredcci ba 
iochi d"una Gallina % l’altro » trenta fette, 
per certa pegno c hoggi appunto, s’ha da 
bandire.& l’altro ha da hauere cinquan. 
ta baiocchi, 8c mezzo per certi panni vec 
chi & per certe fcritture , che mi ha fatta 
contra il mal di matre . ^ 

Sand. Gli han da hauerei • 

Giub.Grhid’hauere,e gli vogliono hor’hora.' 
Sand JSen,fe gl i han d’hauere,e tu pagalii cofi 
dicono i Dottori . 

Giub.Maper fin ch’io vò àtrouarei quattri-’ 
nijtrouacivn’alcraper latuafacendajca 
fi dice S J^efilTa ne fuoi libri . 
vSand.E quando gli hauerai tro.uati,farai forfè 
a tempo. 

Giub. Non.a punto, non gli haucrò trouati fi- 
noadoman afera. 

Sand.E non ponno aipettare ^ 
Qiub.Confidera, quando m’hanno canato il 
/ mandato l 

S.an<)*£h Dio, fi tu, che cauerai ilfiavtoaUaoo- 

iUa borfii; quanti fono l 

-- - ^ Gi^ 


-, ATTO 

Giub Sono non fo quanri baiochi , Thode 
& mezzo lo sbirro 37. el Giudeo 50. a 
" punto, che fono in tuttojlior afpetta, 5 7. 

e ij.e mezzo che fanno oh Dio ? 

Sand.Non fai far quefto conto?fono vno feu- 
do sii' 

Giub.Che vuoi tu chefappia d’ Abbaco io? * 

Sand.-Cofi fappefti il falto della fcala; Tc? 
Tre/ . 

' Giub.yale trbgìulii creilo, eh? li, fi, è vn Ric- 

Sand.OK?cù conofci le monete. . 

Giub O ò,ò quelli Ricci megli hai dati a co- 
nofeer tu, che conofei fino alle medaglie! 
c da dritto, e da riuerfo . 

Sand.Bada qui tre quattro, cinque, fei, e tre a 
noue c vno a diece fono . 

Giub.Ci ntàcanodue quattrini a mio conto. 

Sand.Ochesii fquartata,tudici che non fai di 
Abbaco te/ c caniina . 

Giub. Saranno buoni perl’infalata due volte ^ 
ch/fai,non ho cencio di fcarpe nó vedi / 
dammi due giulii; altrimenti non mici 
potrò mai condurre. 

Sand.Ah?mi verrai in faflidio,te?pouero Pa- 
drone ? 

Giub.Che fii benedetto, vhh gli è galante, 
me vicn vogiia/eh farebbe feortefia adef 

Sand.Diauolfauela ritornare? Pouero Ami- 
co. ò borfeia mia; e s’Ardelia non tr 
rtempifie , fra drappi , caualli, e Ru ffi ia- • 

_ ne, tji faremmo prellameace v» quaglia * 
' toio- 
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toio; Et eccoli appunto fuori amendue, 

\ credi che gli hauerà donato altretanto, 

confiderà ? io non vuò buffare alla porta 
del Medico , fin ch*Ardelia non rientrai 
ma voglio ben fra tanto ftar nafcofto ac- 
cioch’ella non mi veda .Vedi , vedi :gli 
vuol metter la cappa , & egli non vuole; 
‘Oh Dio mira fantafie? quella apafcerfi 
di quelle bagatelle 5 & egli a non v oler 
contentarla. 

-- - $ C B N A II. 

m 

ArdeliaiAmicOyeSandrino» 

ilrd.T T O I fete pure fchifo, ch*io ui tocchi? - 
V pare che non babbi ate mai n mag- 
gior difpiacere j che quand 10 vi vuo far 
qualche feruitio* 

fimi. Non fete voi che m’infiiftiditc,ma quelle 
baie che Tempre mi fate intorno; che par 
ch*ogn*hor vi fi fchianti il cuor del petto 
per amor mio^e nefateprofeffìone, & di 
moffration pnblica quando fiamo fra gli 
altri, e poi quando liamo foli non è àhroj 
anzi airhora par che habbiate paura di 
accoffarmeui. 

rd.O Amico ^lacagion di quello la fapete 
pure ; ma fempre bifogna , ch’io ue la ri- 
dica ; uoi dubitafìe da principio , e poi 
piu vlote me l’hauete accennato j che io 
fiala ni'enohonellafemìna,elamenogc- 
herola cortigiana di Firenza ; anzi che’ 
- « -■ noo 
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n o vi fia la piu rea, e la piu fot topofta alle 
voglie amqrofe di meiC pera mi ripréde-. 
Ire dianzi atauo!a,diquebafcichepoca 
prima u’iiaueua dati in nrada,& Iior ha- 
uete voluto dire il medefimo.Ma vi rifpó. 

. do, che mi accufate di queftb per ricopri 
' re la uortra^rudeltà, perciò che quello ui 
dou rebbc elTer yn fegno che non fono ca 
. V * miei piaceri , come voi credete^ 

Anzi chep l*alliné2a,ch*iofo co gli altri,, 
métrefon priua di voi, nafce, che compia 
vi vedo mi vie IJgràuoglia d*abbracciac 
iii:E perche poi? che fretta u*ho io fiitto, 
da che fece intrato in camera di goderuir 
Ma s*JO lòn ingordadcuollri bafci,è,che 
io non amo l’altre parti uollre» ma loia- 
mente que labri,e quegli occhi;chceflen 
do podi alla drada del uoftro uifo, ca- 
mbio uì palio co gli occhi miei m'aUkfljna. 
no, e rubbano il cuore, ifèoh , & la vitat 
\ Onde s*io nfaccollalorojo fb per placar 
li, e pacificarli meco; perla naturai tema, 
della morce,ch*ogn bora mi minacciano^ 
San. O che belle parole.'me ne vie copadione.. 
Ard.É per fami uedcrc,che quello è uero, 
per hoggi mi contento della voftra villa, 
e di q ile due balcii acciò non habbiate a 
mancarmi queda ferace ui rendiate chia * 
ro,ch*io no vorrò altroda voi, che quel.- 
Ip che noi dedb uorrete : poi che Amore 
ha fatto meritamente Ard. tutta vodra, 
ma non già voi Amico,mio:echModeli« 
deri,atui habbia Mo il ^iodo di morire 

alUiora. 
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‘ , àilhoràquado nò farete piu miorvoglio , 
^ che re ne fiano telìimonibc ricordo ppe 

^ tuo qftedue medaglie d’oro che per mio 

amore ogni volta che vi fi ragionerà , ò 
virerà voglia di mogUe>ò d’altra donale 
mirerete vna voltali 8c vi róderete cercoj 
che torto, che inchinerete il core ad aban 
.donarmi]Come fu T efeo della fu a Arian 
nanerifoladi Chio,in ^fta io fubito cò 
•le mie mani m\>ccidcrò , c omc fa Tinfeli 
ce Cleopatra, in queft’altra;& có qrto mi 
rinchiudo in camera , afpettadoui quiui 
fino a querta fera , accio allhor vediate « 
quàtofaro del Capitano p amor vortro* 
$and.£ che mercantie I 
Ami.O Sandrino/ e doue eri? hai fentito ? 
^and^entito ? fè durauan troppo quelle belle 
parole me a* andaua inuifi bilium^ 

L mi. Vedi di gratia belle medaglie ^ 
and.O delicata mano ? S. quefto ò vn don dà 
Principe : di modo che quella fera fari 
fòrza a non le mancare » 
mi.Secondo Toccafioni^che nafceranno., 
md.Come a dirc,chefe Ob.volefle far co voi 
qu ei che voi far col Mcd. Ard. potrebbe , 
nì.Confidera. (af^ttareehl 

id.Or andate poi voi donnea inamorarui 
di q uefli giòuanetti • 

\L^on piu,ch’ètardi„và,en>edifci qilafa«> 
■ceda^col Med.inàzich’Ob.]o vada a ero 
uarre q uàdo li parli fopra il tutto auerti- 
dci,ch*Ober.non foffe in la fineftra , òaii 
^ porta: efappidirbene,checibifpgna*. 


- Sandrino , Sttmperd , ^ liippocrajft . 


On fi vede nè Oberto,(nc alcuno 
X >1 sd le fineflre : vo bufiare 5 tich, 
toch /£poflìbilecheglihuomini fian fi 
pazzi : higgirchigii da i danari itich^ 
tocb?E chi cancaro èquelfauiojvedì per 
queft’altra beftiadel Medicee per quel 
matto deiruoferuitorejche mideono se 
tire e non mi rifpondono, tich, toch ? pur 
roAui vende le ricette maqueche ven- 
dono le leggi c che vogliono dareil séno 
ad ailtf i,e non ITiano per lora,comc fona 
'i dottori delpaefe mio di Perugia^ ma 
che marauiglia^quando fono fcolari va 
gliono attendere, chi a fare Tamorechi a 
fiilJarfi il ceruello fui fonetti,chi fu leco 
medie, e chi fu le sbarre, e non è gran fac 
co fe rielcono poi taci pezzi di aiìni,tich9 
toch, tich, toch.Miauolo aifordali . 

StendHai lìnito^credi tu che non ti fenta? 


SandOhjoh tanta grandezza di nuouo! e per- 
che non mirlìponde V. S. 

Stem.Perche non ci aggrada . 

Sand.Qrsù lalla andarle burle,e chiama il tuo 
Padrone, è digli chel voglio . 

Stem.Il mio Padróne mi hadetto,che fel vuoi 
tu, ti dica,che non ci è. 

Saiid.Non la vuoi credere forfante^ s’io piglio 
vnapietra} . , . U 

Stein» 
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.Non pigliar difagio che io chi a m et ò . ‘ Q 

,Lo conofco a Perugia quello manigoldo 
ncjguarda come è capitato in mano a co 
ftui?in fincdiceil vero il prouerbio, Dio 
fa gli'huomini > e quei s*accompagnano. 

Ha fatte mill*arti quello trillo , fu in pri 
ma'iacrifiano delie prigioni; fu poi mae 
Uro di Giullitia : poi diuentò barone di 
mercato vecchio; & hora de far£ il Ruf- 
fiano per finired'intrillirei&c & far chric 
conedell*arti (ignorili . 

.Fotta del monao, e che miracolo e que 
(lo/ sò che cu fai il duca Sandrinos fiamo 
inuecchiati eh^ 

Signor nò; è che non ho hauuto nulla di 
nuouo , ma bora vengo per rillorarui ia 
un punto. 

.Per che? che mi vuoi tu dir d*aIIegro. 

.Vi vuo dire vna cofa che beato voi,fc ve 
i’hauelfe potuto dir quattro meli fa* 

.Gollui v uol dir delle mie nozze: eh San . 
drino Tei (laro tardala nuoua me l’ha da 
ta Obertoinperfonajilqual vuol che io . 
fpolì la mia Flamminia dolcina , caruc- 
cia, bellona; vh Dio? mi par mjll’anni di 
giungerui . 

Ohimè ftiamofrefchijfenti? c vna bella, 
broglia d’Ardelia quella?aha non dubita 
reSandrino . • ' 

•Che? non rhaueuì farli intefotu, eli? 

No fo fc me v’ho intefo hauete forfè col 
IO moglie? 

.Dilla^ho tolto moglie, meflerfi, Flamini 
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ntà ^gliuola di M. Oberto qui> cKetene 
pare? cheneditu? 

Sand. Beni ili liio^ hauereteuna bella figlioloz-ir' 
zauoi, & horadouet'eflerein fàcendein'l 
fino a gli occhi di modo che no potrete ac 
téder meco p hora,bafcio la mano di V.S. 
Hipp.Comenó potrò attender teco?ionó ho 
a far altro, che ragionare d*A more adeC* 
fo,& tu Sandrinuccio mio lei tutto al prò 
polito & almeii quel che mi portaui di . 
nouo folfe cofa amorofa , e defiderabile* • 
Sand. Amorofae defiderabile per certo, ma 
poi, che ui fe obligaco a cjuefie nozze, nò 
tocca piu a uoi: non fi ponno hauere tan- 
te venture a un tempo» 

Hipp.Mi fai uenirpiu voglia di faperlo chi 
che no fi potelTedirpenrareiltépoinmo 
do ch’io potefii e l’vna e l’altra pigliare ? 
Sand. A punto qfio,che ui uoleua dir io,vi ueni 
ua fatto q uefia fera fola , e non mai piu : 
uoifapetechi è Ardelia, ecomefi muta 
tofio d’opinione:nó nò,nò bifogna ch’io 
ueneparli piu; uincrefcerehbe troppo fe 
uelo acennaffl, e non potrelle pigliarla • 
Hipp.Ahimetche me l’hai pur troppo accenna > 
co,e m’hai trafitto il cuore, in fatti,come ) 
mi fi noma qfia mariola d’ Ardelia mi ri- 
fento tuttorvedraifefarò ftato fuentura- • 
^ to?coftcihaucrà intefole mie nozze e vreLi 
dendo, ch’io mi rifoluo cTabbàdonarla,de 
hauer bora un martello di me, che la de 
sfondare e mi vorebbe attoficare qfia not • 
te p poter poi ellacócinuamécedarilmar 

tcUo 
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telloàmej Ma,uhh,Dio?perchehopro- Q I 
meffo ad Ob.p qfta fera? ti cauerei ben il * 
iDarteH’ioj e poi ti la/Terei i bordello, e co r 

lì mi uendicherei di tant*indurie, e biir- ^ 
le , che tu & l’Ami.tuo mi nauete fatte • 
iBuono,buono,buono;M.Hippoc.uoi do 
uete hauer altri penlìeri , che i miei , poi 
che nò uoIefaltro,me n'andrò fcruitore. 
p.Nò,nò,an 2 i vuo fapere quella mia buo 
na ventura, e ueders*io pocelG mai fare 
due chiodi ad un caldo. ^ 

1. Voidelìdcrateuna cofa ipollìbilepche 
qllelbnoduefucineteuoinó potete fcal 
dar i lerriarvna,&raltrain un medelì- 
^mo tépo,come farebbe a dire,dormirvna 
medeiìma notte con Ardclia,ecó Flam., 
).Vuò fingere di non comprendere doue e' 
gli voglia riufcire , come con Ardelia f - - 
dunque Ardeli'a mi defidera? ♦ 

. Vi diro ma a che fare? in ogni modo gec. 
to uia le parolCie’l tempo . 

EhSandrino, di uia,non butterai uia le ^:> 
parole indarno uedrai . 

Drfu in bon hora;fe u'increlce poii voftro 
danno?Douete fapere per la prima,ch*Ar 
(Telia c in rotta co Amico a fatto, a fatto, 
.Qiiéflo hauefs'ella fatto il primo dì . 

E amico pchè io lo conligliaua a lalTarlà 
andare epmettere un poco/ch’altri ci fa 
Cefie qualche difegno, & maflìn a }*ente 
uoi M.Hm. che tanto tépo Thauete ama- 
ta, egli fuoito perch’io pigliaua la volerà 
irocettioHeimi diifeun carco<li villania» 

e die- 
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é^iedemì vnà furia di calci, e mi fcacciò 
dà fé, dicendomi, hor vanne dal tuo Hip 
* pocrailo. 

Hipp.E che diauol ha hauuto quel tuo padro^ 
ne da me ?gliho cagliata la vigna io piu 
degli altri ^ mi uicn voglia dilafciaran- 
dar al bordello , i libri , la cafa ; & la 
moglie & ciò ch*io ho : & ueder fé per 
una uolta mi fo fcappricciare con lui in 
quello amor d*Ardelia,efotieìn altro, 
vhh? 

Sand.Non mi difpiace fin qui: orfulaflate' 
un poco andar la colera, increfeaui, che 
fi farebbe potuto caligar quella fera. 
Tela mala fortuna non n’hàuefie intri- 
cato in quelle vollre nozze; pure afcol- ‘ 
t'ate almeno (juello c*haueua operato per 
ùoi. 

Hipp.Eh , che me findouino , fapendo che tu 
mi uoi bene, di pur uia per altri rifpet- 
ti, perche ho uoglia di far altro ^ che cu 
nonpenfi. 

Sand.Chefarà^Io me n’andai fuhito atro» 
uare Ardelia , confiderate noi con che 
rabbia immaginateui anco fe in lei 
s’accrebbe la collera concra di lui efe. 
le uenne compallìone di voi: di modo, 
ch’ella mi rilpofe 5 dunque fi (degna 
Amico , ch'un par di M. Hippocrafio,- 
ricco , nobile, virtuofo garbato difere- 
to,ben creato : e degno d’eifer arnato 
molto piu di lui, e da molte piu bèlle' 
Vl^i me, concorra feco f e chi farebbe mai 

. quello 
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qveflo cortigianuzzotfallito , fbl pi>n di 
fumo, c vuoto di virtù, e di creanze? On- 
de io pigliando roccaHone 'intrai fubico, 
c le di ili: quant*erà meglio Ard.far buona 
■ cera a M.Hipp. & non gli/ar tanti torti> 
quanti gli hauete fatti? 

Hipp.Eh eh? 

Sand.Dimodo cherhàuete fatto ritirare per 
difperatione. .1 

Hipp'Ben bcn,e ben? 

San. 'ihora,cpine chi lo vede hauer fatto nn 
tv' • co,& vorrebbe allhoraiallhora occafio 
ne di emendarlo ; mi diffe. Sand.ti prego 
per amor di Dio^ che vadi a crouar M. 
Hipp.hor hora,e loTupplichi,cdìrponghi 
a venir qùa fera da me fu un’hora di noe 
te,acciòche quella beftiad' Amico non 
lo vedeOe , e nondo (lurbalTc, perche vo- 
^ gliojche per pena deirerrorc, che ho fatto 

’ a non amarlo (in qui, quella notte mede- 

^ lima,piglilaprotettione,elapoilèl{ìone 

della perfona mia ; per hauer io da eùer 
* fua,d a q ucll'inazi , com*è egli èilaco per 

6 . il pairato,ren9 premio. 

•1 Hipp.Óh dilgratiato , che io fono . 

Sand.Io non poteiiiuenir,fubito,percìoche 
Tempre e flato Amico, per quella flrada, 
& hora ben che forlì indarno, ui fo Tarn- 
: bafei alauda parte d'Ard olia fate hora uoi 
io fono ufeito d'obligo. 

Hipp.Hai bé obligato me per fempre:poi che 
tu Iblo la pigli per me quando bilogna, 
£ tu Ard.mia perche nò pofs’io efler con 

D te 
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tei fuenturato schemi confegli Sandra 
no? 

Sand. Oh?le nozze; s'hàuete‘promeflro ? 

Hipp.E Ardelia ? di un poco, non fi potrebbe 
differite iìno adoman a fera con Arde- 
lia? : ‘ • 

Sand. Appunto: Dio lo uelefietfapetejehi é Ar 
delia,chefenon entra qualche vno a pi- 
gliar il pofiefib di lei, prima ch’ella veda 
gli occhi d’ Amico non fi farà nulla , dì- 
#iìan;a fera ue li Ho pacificati^come il ve- 
vdeèfpedica. .. > 

Hip. Dunque non uotebbcfeoo quella notte 
me e poi mi abbandonatebbe? * ' 

$andi II diauof ès 'con^e ui fi dorme? egli è pa 
te vn gran parangone. che vna donna 
ami di cuor&ramante fuo ; e fi può ben 
dire,ch’egli habbiaibuònin mano, quan- 
do ella fi conduce fecoin Iettò ; Dico che 
non folamence non penferebbe piu ad 
Amico,ma ui uorebbe dietro, come vna 
pazza: non uedete quel che fa , come co- 
mincia? ' -> i . 

*Hipp. Vero. 

Sano. Poi,<che farebbe mai fe fi pàcificaflero ? 
;nbn hauerefti voi vinto per vh tratto 
quefiaipugna con Amico, il quale fi c 
dato uanto tante volte j cheuoinonfe- 
. te per dormirai mai ? Non folle mai fe 
non per quello : anzi io nonuele confi- 
glierei mai per altro , come a dire per di- 
letto, uoftro folamente , perche alla fine, 
I non farebbe mai maggior proua > che ha 
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I tieratteniitaunaCortegiana»maper4^ho ^ ^ 
t: . nore riputationejC fcarico uoftrojci mec 
' terei la uita,c la perfonamfa propria, ac- 

ciò non fi dica mai M. Hippocraflb' de- 
* gno di/efierdttfideraco da ogni bella geli* 

tildonna^habbia^iigliato moglie per isfo. 
gare il martello ,)ch^gii.daiia)ana cortf<J 
gianuzza,conla qualenon potè dormire, 
ftò'goder giamai :■ ma fe dicas che torto 
comehauerteunitaquertapugnapiglia- 
rte moglie; eflendoui allhor di iVeico veti ; l 
dicatofihonoratamenteditancciniurie, ^ 

faccoui da un cortigiano, e da una corti- 
giana. .f : i. . li 

HippwÒ bel colpo ? orfu tu dici canto il vérò, ? 

, ohe'non ti fi può rifponderei ma in effet- 
to uìcni a conchiudere, che-qiierte nozze 
bifognerebbe differirle a dimane a fera , . ■ T 
oTaltra. c* 

Sand. Signor sì, non potendo uoi far due parti 
voi fteflo . ; .ii. 

Hipp.Non fi potrebbe mai quefta,eh? 

Sand. Credo di nò, per rinlciretie'fani d’armi 
amorofi..^ . ^ t ;* 

Hipp. Oh al fermo: anzi bifognerebbe che io 
pigliafiì imprerto i corpi di tre o q uattrq^ * 
tiimiei parenti, per farmi tutto un Hip^^, I 

pocraffo maggiore di capo, di fchiena, di 
manò b di piedi, di cofie,di culo,ed*ogiii ^ 

cofa per riufcirealle donne in fimil Se- 
zioni'. . i • 

Sand^ Bifognerebbe: ina u’anderebbe troppo ^ 
<ìempo. 

, '* D » Hipp. 
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Hipp^he potrei dunque fare f penfa vn poco 
Sandrino? 

Sand.Signor mio io non fb y come Hate recata 
conM.Oberto. 

Hipp.3ca>fta che m'hai fatto fouuenirevna.cQ 
fa Oher.iif ha meflo quefia mattina vna 
gran fretta > e noi^.fe perche feirhabbia 
fatto * , . : 

Sand.Horfu horalfho.Ditemi di grada» Ober 
to ve n’ha parlato altre volte \ 

Hipp.Piu di mille. 

Sana.Perche nò ha pigliata mai tanta fretta » 
quanto hoggi! 

Hipp.Che fo io.^per mia difgratia . 

Sand^Volete, ch’io ve dica il vero, ch'io comin 
ciò a fofpectare \ fete voi (lato a veder# 
la giouàne \ ^ 

Hipp.Nò. 

Sand.Haueiene parlato con alcun voHro ami- 
co qui in Firenze. 

Hipp.E come quando m’è venuto a trouare 
quella mattina auanti dì due volte; e poi 
vn’altra poco fai Bt inanzi che mi (ìa par 
tito da lui,ha bifognato>ch’io gli promec 
ta,ò Greppi i ^ i 

Sand.E fete corlo a prometterli . 

Hipp.E le non melo poceua leuare dinanzi al 
tri menti ? 

Sand.O poucretto voi, e non potrebb'efferui 
.qualche inganno fotto? non fi fa per tut- 
ta Fiorenza, quante nemicitie ha Obeiv 
- to ? non vi potrebbe efler nata qualche! 
gran cofadi naouo,che non folamétein^ 

vofrelt« 
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I Torf^f^e hauerli promeffo ma nè tan po- 

co ragionatone mai \ Chi sa ch'egli non 
ì habbia fatto amazzaro qualch’uno de 

iìioi nimicì in Genoua cl hfco habbia pi- 
> eliato il po(Te( 7 q di ciò, ch'égli ha I E vOi 
I narrefte la dote delicata .* non hanendo 

I egli qui in Firenzéf,pef ceto feudi di mo- 

bile: Bifognavn tratto, che quel voler- 
r ui far conchi udere' q nelle nozze fi in fu- 

ria, non fia fenza gran cagione • 

Hipp«Oh?n 6 può elTer altrimenti pche nò mi 
I harebbe detto,!? faprà,e non farem nulla. 

Sancivi vorebbefiit fateli latino a caualio^ 
dico . 

1 Hipp.Non me lo farà fare alfe, ho.caro, che tu 
I me n’habbia auuertitojquel, fi faprà, nou 
potea venir da buono . Lecofe fondate 
fenza inganno per rifaperfi non fi gualla 
no ; e poi fe per forte me la defie per bel- 
la, e buona e fofie inferma di mai foctil^ 
e non fàrebb'egli vn infermo il mio ? 

)i Sand.Vdite?fe ne fanno dell'altre. 
ir Hipp.Per Dio , che non fi farà a me, fe prima 
non me ne rendo chiaro a mio modo , c 
▼no metterui dimane, e l’altro, el'alrrcH 
efe non bada, penfarui sii vn mefe, e poi 
2I mirifoluerò. 

Sand.Oh?a quello modo farete piu da fauio, 
evi verrà fatta qued’altra con Ardelia> 
,t. fenza vn impaccio al mondo. 

Hipp.Non potrebbe venire al mòdo m^Iio: 
{il Orsù dettarlo mi caccierò 1 cafa,e fe Ob. 

ip mi vien a chiamare io nò gli rifppderò • 

(l« ^ 
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ÌE {e farò sforzato (ìnalnieate à i^èfponw 
derlijdirò che mi fento indifpofto>e che 
noQ podo (^qeftafera,chefo.io/bafta,che 
noci ne É^to altro : £ con Ardeliaycomt 
yi ho iq4aiintrare! a cheiiora^fht .verri 

^fcoì : } i. . Jl- - !• • : 

SandAy’iperaretc tra >l’4na,, eie* due<hoxe.di 
no^tejC vc^rà eoo voi il uoAro feruitobe: 
..Sc io vi farò prelente , fe bifo^nerài: Ma 
non vi potrete andare in quelVhabito da 
dottore,pervn rifpettoche vi;dÌDÒ,in ca: 
;faabeÙ’agÌQ;entriamo»cbey i diróil mó 
.dO| il qpando) fhabitdb ^lia cagione di 
ogni cola . 

Hipp.Si fi, entriamo. Vedrai, che ei ftarà 
pure vna volta, tradi corina, zuccarina , 
canina . e ti goderò animina mia ; vhh f 
la mia bellina , puteanina , Fiorenti* 
•na? : ■. ‘ J . 

SandjYa pur là che. ci hauerai foreftieri ; bora 
foicciu a fua polla Fab.dal filo canto, che 
da quello è già prefa la roccha •; *; ? 
Hipp*Sandrino; vieni, fii prello il mio amoro- 
fino, rufEanino,fin che fon tutto aniorei 
camina , che mi efeono le rima da aito, e 
da bado . 

. < ' SCENA, ini. f : 

^ - i 

Oberti , Eabio , JHippocraJfo , e Stempera 

Ohe* Q A R I A ben da ridere fe vn huomo 
di quelfetà , e di quel grado e c’hqgr 
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© apparecchio di pigliar 

5?®8M5' <T*R.* 5 Ìcc;iio di amore odi 
cprtigiMe, e di m^fchere npn fo $*io;itìt 

10 c^^eiiq pd alfriiche a te j Fahi^^. , 

b. ^^norC| il noftro crederlo a me t^nto inji 

PP(T, ta quanjpche ne, tornerebbe danno, e 
vergogna a noi feb?fi« il nero, come mi 
àfFermò il Signore Amico quando Tinui 
tai aIiejiozzc:ip quanto a mCjfo quel che 
nii credere di un fuo pari . 
er. Fabio , egli è uq gr^q paflb, eforfi. non 
poco difordine maritare una figliuola 
Ynìcajchc rhuomo ha, a chi s’ha piu to- 
flo pcrifciqccp, ehealcrimentepotendofi 
jpiaricare col tempo ad un della fuapà- 
tria,coQie dici tu, con tante buone occa- 
fioni di pace, e d'altro : ma.non è minore 

11 mancar di'fua parola:e non sò fe maa« 
calli tuin un cafojGmile . 

. Intendetemi io ui dico,c*haueQdoui pro^' 
meflo Hipp.per quella fera,e mancando- 
' ui per un'impedimento fi dishoncllo, e di' . 
fi poco mométo,uoi potete mancare a lui 
ragion euol mente . ' , , 

r. Quando quello fiolTe io Thaurelper efi* 
clufo alfermojma bifogna pur uedere,& 
accertarfiprima ben bene,che iifatto lliaj 

• f- j I 

E douere^ però chiari teuene^ inauri, che 
ueniate^lolporalitio • 
r. E come. , , » . i 

Ogni uolta,ch*egli non vorrà venire con 
uoi afar’un poco dì congratulatione con 
' . y 4 voftro 
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yoftro cugino manzi die (ìa piu (èra ^ fe- 
ri fegno che vorrà (lar in cala , per que- 
lk> : E poi , fe <006(10 non vi bafta, afpet- 
^ tate ^cné partì rhora , che fi fa , ch’egli 

vuole iricrare in cafa d’Ardelia'jefe vi 
entra pènfate in qualch'altro Genero (• 

' non vi entra, fate all’horà , quel c’hauete 
promertb . 

Ober^Tu dici bene: vediam dunque hor hora, 
s’egli vuol venir con meco da mio cugU 
r no j va colà torto, e Dulfa ch’io rto qua da 

' partea vdir quel che rilponde. 

lab. SeSandrino non ha cacciata la carotai 
cortui fin a queft’hora fiam disfatti; Io 
ho trattenuto Oberto piu ch’è ftato porti 
bile, e non ho pofluto tenerlo che non par 
li a cortui inaiizi notte.Tich toch:s afpet 
tauadimane il medico al fermo intraua 
querta fera , e non vi era pericolo} bora 
' Dio c’aiuti. 

I Ober.Picchia piu forte, 

f Fab. fichjtoch tuch? ’ 

\ Scem*Bifogna mutarla dico padrone: e iotrar 
i per la rtalla con l’alcre bertiuole,nonla 

I volete creder voi farete cagione , ch’io 

I amazzerò vn diquel Fauaefaremo ap« 

I pica ti amlendue. ' ' 

, Fab. Sentite voi quel che vuol far quel mani- 
goldo! 

Ober.Ribuffa: hai paura di queltrifto^ 

Fab. Tich,toch,tich,tuch. 

; Stem.Eportìbil Faua , che tu non voglia laf- 
^ far rtar querta porca I che diauol t’hà 

: fatto 
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fatto quefta porta fCetu tocchi piu quc- 
fta porta;mi farai dir’altro che porta . 

FabJ. Sentite, che rifpofta da fpofi. 

Ober.Che vuoi tu, che dica, quefta beftia? ri- 
batte; 

Stem.Non ti baftò quello di quella mattina? 
M’ha dettoli mioM. Polaftro^che s’el 
dimandi tu faua arolla,tidica,che non ci 
vuoi altro ì 

Fab. Voi Tenute. 

Ober .Chiama lui ; che vuoi tu credere a que- 
fto manigoldo? 

Fab. O M. Hippocrallò ? vna parola fola , Te 
• vi piace. 

Hipp.Ora sì', chetu hai ben dell’Alìno Fabio 
Te tu non vuoi credere al mio Teruitore , 
ch*io non ci lo , crediloa me , in no- 
me del dianolo , i non ci fo , vatti con 
Dio. 

Fab. Quello non farebbe mai vn dir , vìen 
q uà; voi vedete bora . 

Ober.Io vuo chiaraméte io HelTo,0 M.Hipp* 
ò M. Hippocraflb ? 

Hip^p.OM.Merda ? 

Stem .Quando mangiate voi MelTer BertOt 
non vi veniamo a dar Billidio noi; però 
non dourelle dar fallidio voi a noi bora 
mangiamo. 

Ober. Vi vorrei dire vna parola fola 1 s*io po^ 
tefll. .t 

Hipp.In line, è il diauol Thauérà a far eoa gli 
importuni . 

Fab* Sandrino deuc hauer cacciato la caroc- 
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rotàal fernio;perche quefte non fon pa« 
role da generi nouellisma io dubito , che 
Toftinationed^Oberto no guadi ogni co 
fa;vaò vederefecon qualche auuerti- ^ ' 

. mento lo pedo conuertirc a credere pre 
' damente . Signoii Oberto,Tate, che ci 
Thonor vodro in nome de Dioioon fen- - 
tite voi y che parole egli v*ufa ì non vor- 
reijche da doueros parede di non trouar 
altro partito a vodra figliuola , che! 

Tuo . 

Hipp.E benj*eccomi quà,che volete bora ? 

, Ober.£ che volete voi fare di ouedo libro , di ; 
coteda penna ) dì coteda lucerna , di co - 
tedo pane , di quella fcodella > e di queU 
l’habito in dodo y con le calze a campa- 
; nella ì 

’ Hipp.Per farui toccar con mano la vodra 

poca diferettione: Mi fon medo a dudia 
re vn pàd’o , che per intenderlo vi penfe^ 
rò tutta notte» e per li canti libri inio-, 
liti e pienidipóluere, che bifognaope- 
rarui , mi fon medb quedi dracci e per 
non me ne hauer poi a Icuar fu rhora del , 
la celia vengo bora dudiando', cacan- 
^ do» e mangiando, e voi mi volete dur-« 
bare. 

Ober.E che pado è quedo,che u*è occorfo hog 
gidimiouo/ badatea :me»mangiarece . 
poi. 

Hippf*£ vna difcòndia tra Galeno , Auicen- ri 
na , è Hippocrate fopra vn cafo d*un"ia- 
f^rmo di portaia^quì in Firenze , ilquale . l 
. r per 
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per efTer pieno di mal francefe^non vuol 

chenfappiachi è. 

Ober.E perche voipigiiafte queilo carico, ra- 
pendo d’hauer a fpofare quella fera mia 
figliuola? ' ’ 

Jlipp.Percheui han fatto collegiootto Medi- 
ci de primi di Fioren2a>c non fapendo ri 
ibluerlo Than mandato a me e di mat- 
tina lo vogliono rifoluto : perche ille a- 
2it in extremis j e poi vi va anco l’honor 
mio f!' 

Stem,Pàdrone,ftateadifagio con quella fcu^ 
delÌ4 in mano, e; con queilo pane fiotto il 
braccio èu^fOjf 

HipP'Si fi, piglia j fa piano ,che cu non la 
fiparghii piglia queft’altrc bagaglie an- 
cora. 

Stem.Eh, non vi danno impaccio qued’al- 
tre . 

Hipp.Piglia dico , e portale fui mio Audio , e 
vedi di no imbrattare qualcl^e libro con 
quella meneAra.. , . - 

Stera.LaiTate Aire a me» che non gli iuibeau 
cerò. ' . ■ 

Hipp.Che farai, olà?, ' 

Stem.Piglio vna medicina. ! t 

Hipp.Te la fiei beuiiU tucta m; Granmer^ 
cè } 8c hor doue vuoi andar la giU in AaU 
laf :r’ E- 

Scem.Voglio andar avedetfia m’iuiatcdope- 
ratione. • : ,i r n. - . r ‘ 

Ober. Attendete vn puoco a me. jDì mòdo 
che quel che' qucAa ihattina nii’hauece, 
r _ D 6 promelloi^ 
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promeflTo^ non^me lo volete oHeruare al- 
trimenti^ 

Hipp.Doueuel'ho promeflò . 

Ober.Qui,<jui. 

Hipp. Equi qui,uelolprometto. 

Ober. O bello argomento. 

Hipp.Mefler sì , ch’è bellojalla foggia de’legi- 
(ti: A loco ad perfonas . 

Ober.E non per altro mancar di Tua parola A 
Gentilhuominif 

Hipp.Non cercate di grada difaper gli altri 
rifperti,che non fono honeOi a dirli qui. 

Ober.Nò,nò j meco fi può dire ogni cofa,che 
^ ho facto il callo a udire le dishonefià de 

nofiri tempi. 

Hipp.Lo volete faper’ehdo hoiludiato in me- 
! dicina tutti i 31 miei 3 e fon dottore di 

\ quarant'anni come douete hauer intefo 

per publico grido. 

Ober.E vero, l’hq intefo. 

Hipp.B ne sò la parte mia, e Voi Io fapete . 

Ober.E vero la parte uofira appunto. 

HippvBsò cuttèl*fnfermità , che può hauer al 
mondo la donna e mallìmamente quelle 
fegrete,che non ficonofcono . 

Ober.E ben ?a che propofito quello ? 

Hipp.V!oftra figliuola^uoD è donna, come Tal- 
ire? i. ■ 

Hipp.E come ì'altre potrebbe hauere qual- 
ch'ÌDfcrmicà,eper.ò me la vorrefie far pi- 
gliare così alla cieca:nò,nò,oòjnon tan- 
tàfuria,nò. ‘ ' 1 

pber,E fe uoi ietc medico eccellente, non la 

potrete 
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potrete curare^ tanto minor male fari 
per uoijpot che i Tuoi diffetti faranno cu- 
rabili con l'arte volerà : e per me^c’haue- 
rò trouato vn medico, e un marito amia 
figliuola . 

Fab. Oh Dio ? io arrabbio , che il ladro voglia 
correr dietro al caualicri : è pur oflinato 
qiiefio Oberto: Sò che fe qucft'altro non 
foficpìU fcioccojche queft'accorto Flam« 
minia farebbe fpedita. 

Ober.Che dite bora! 

Hipp.Vuò tempo. 

Ober.E quanto! 

Fab. Ohimè? 

Hip. V nojdue, tre, quattro di, che ro''io?all'ho« 
rami rifoluero. 

Ober.Perchc quello ? non può'elTer infermiti 
d*importan2a , me ne farei accort'io, che 
ogn’hora la vedo. 

Hipp.El diauol è ? potrebbe eflere qualche in- 
fermità fecrcta,& incurabile, & io ci ber- 
rei dato il culo • 

Ober.E che? 

Hipp.Ventolìtà,eforfi di quella carnofa : po- 
trebbe ellerle generata qualche pofiema 
in corpo fecretamente : potrebbe ellèr 
Idropica . 

Fab. O fciagurato. ‘ 

Ober.Come Idropica f 

Hip. Quel male, che fa gionfiire il corpo colìf 
mefier si, che potrebbe efiere : andate poi 
voi a pigliatele moglie di quella forte. 

Obe. fi non v e ne potete bora chiarire di 
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Hipp.Mefler nò : chela potrebbe efl'cr intràtò 
quefto male in corpo mcn di quaranta 
dì fa>e non (ì conofcerebbc ancora: in ca- 
po poi di due o di tre meli me n’auuede- 
^ rei ió , che harrei il valigione bello, e pa- 
,gato:non ne vuo far niente,fe non ci pen 
ibru vn mefejfetecontento \ hor buona 
fera . 

Fab.Setechiaro, ch’egli ha Tanimo ad àltri^ 
che a voftra figliuola ? 

Ober.Ho paura, che non fia (lato fubornato. 

Fab. Ne late dubbio/* Ardelia farà (lata per ca« 
uarli qualche feudo delle mani ; ma voi, 
(limate di gratia il danno vollro, non ve. 
dcte,c bora fete libero ? 

Ober.Piano ^ voglio andare ad hauerne pa- 
rere da mio dugino, prima , che fi ca> 
^uino fuora quelle nouelle di mia figli- 
uola. 

Sten^.Non vi volete andar con Dio ì non la : 
volemot pigliare mefier nò : non fa per 
noi , c troppo cara per cofa vfata, rottale 
\ ' tignata. . j 

Fab. State frefco:(èncite fe fi fa? 

Obei.Non dedir de mia figliuolanò. 
Stcra.Dico di volita figliuola si, non ci piace» 
e fe ben piacefie a lui , non vuo che la te- 
glia, perche non piace a me, j 
Obcr.Fareftì meglio à tacer bellia. . và 
Sieni.f afeftì meglio a leuarti: d’intorno a que . , i 
ila cafa , che è cafa de baroni eia vorre- 
ili ,^r mandria di vacche ; vauia,ch« 
ù ci piglio quello mortaio ti farò un be-. , j 

rcttiDO . 
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retcìno dalla notte. 

7 » ScoRiancì di grada di quà^e torniàaci ia 
cafa . 

>er.Nò,nò voglio andare da mio cugino» 
tu và da Flamminia e dille che non pian 
ga piu» che per quella fera nò le daremo 
piu marito : ma che li rifolua a torlo 5 e 
a torre chi, e quando piace a me »ua via» 
e uien fubitoj ch’io m’inuio, che Ean ma- 
ledetti gli fcìocchi , & io che mi fon mai . 
impacciato feco,8c ho melTa mia fìgliuo- 
lainTolpetto di non netta, e di non fecu<« 
ra : ma s*io fo che gli habbia dato ad in- 
tendere q uefte bugie, mi farà vfcire del- 
la mia lunga paden^a • 

b. Oh io fono intrato nello Erano b^lo , fé 
M. Luciano non lo leuadfqn^Eo capric 
ciò , mettendoli inanzi qualch’un’altro 
&dilIuadendoli quello vecchio pazzo» 
palfarà queEa fera, lì fcoprirà oueEa 
burla , & fc dimani Oberto è pur 4 *op|*" 
olone di dargliela » gli riparlerà e fa- 
eterno ruinati tutti : & io peggio de gli 
altri, che mi perderà Fjamminia Ma mi 
ricoufolo che M. Luciano è di piu dolca 
natura, e grand amatqre d^ Genouefif 
di modo che gli metterà inanzi qualche 
Cenouefe 3 & forfè li toccj)e):à q uel par<r* 
tiro 3 che difs’io queEa mape ad Òber-« 
to : dandoli fperanza r a confortandolo 
della pace. Lalciami far pxeEamenta 
queEa inabafciataa Flamminia,eppi tor 
narU di^^ro^.e raggiungalo eEer li 
. r ' quando 
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quando parlano inneme. Ma ecco Ami- 
CO) vien molto aliegrojSan di de hauer da 
to la rifolutione del Medico. 

S C E U A V. 

AfnisOyeFubio» 


Ami. T7 Ben? Sandrino fece il debito egli, & 
Xlioaltrelihaitti bora fatto buon 4uc 
to dal tuo canto,Fabio? 

Fab. Signore, voi hauetehauuto anegotiare 
con matti, e con perfone inamorate di 
voi, a quali fi può ageuolmence farcre- 
dere,e comandarci ogni cofa ma io, c’ho 
haiiutoa far con accorti , e rofpettolì, vi 
hohauutode guai. 

Ami.In concKifione ì che ha fatto Oberto ? a 
che è rifoluto . 

Fab. Ha voluto parlare al medico a ogni par- 
tito. 

Ami.Ohime, e ben ? 

Fab. Mail medico era (lato di frelco f credo 
io ) fi ben empito , e riuolto da Sandri- 
no ) che ha detto mille brutte parole , a 
Oberto,in faccia, qui fu la ftrada,e nel- 
Tultimo ha conciufb di volerui peafare » 
prima vnraefc. 

Anfi.Hor sd fiamo a cauallo . 

Fab. Si , ma Obertb non Tha ancor per efclu- 
fo,& adeflb va perconfigliarfenecon M» 
Luciano a fin>che li trououi fubito vn’al 
uo partitor: altiùnenti è molto in colerà 

fVUoV 

— — » • M ^ 
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c vuol che il vecchio la pigli > e vuol toc- 
car il fondo di quella fubornatione acciò 
‘Flamàìinia non relli^e s’inuecchi in cafa 
con quella macchia. i 
i.Se aOber. non manca altro che ouefto» 
fliam pur all egri) che non le mancheran- 
no altri partitile mettiamo per rimedia- 
to a quello difordine ; ediciamo » c*hab> 
biam fatta vnfopra di miforicordia , per 
quella poueragiouanetta. 

11 rimediò rhauete trouato voifolo, 8c 
ella potrà ben dire di hauerlo da Dio > e 
da voi ) & io in particolare ) per Thonor 
del mio padrone rìceuo quefto per tanto 
granferuigio da voi) quanto altro ) che 
mi habbiate mai fatto : e, fe non che con 
Tofierirmeui di nuouo vorrei a metterui 
incompromeflo quelche^ià è vollrotvi 
direi)Chein quello folo mi fate ingiuria) 
chenon volete prouarmivna volta alla 
pariglia)e in qualche feruigi o honoratO) 
«rileuato , come fon que’cne voi hauete 
fatto aine>& in Ipetiequellod’hoggi . 
ai.Ionó vuo perderequella belfoccaììone» 
e (coprirli 1 amor mio uerfo Flam.da che 
il Med. non è per hauerla piu Fab. io ho 
tanta fede)Che tu dica qlle parole di cuo- 
rc>e non p vfar meco atto di buona crean 
2a,che volédomi feruire delfamoreuolez 
za tua in un difegno mio ql che farei con 
altri)di farmi dar la fede)a nOHi.in^carmi 
teco non ardifco di farlo:im«ginandotni) 
cheqil'acto di pmifdoae) fouc piu toHo 

pet 


A 'T T a • ; 
per ra^redarti x cherifcaldartl -i oper^ 
permea . . ' . > 

Pab.Èt io, perche quedà promefla fea2;a yodra 
' richieda ui Ha, di proprio mio volere n^e 

ui obligo, prometto, e do la fed&mìa,d<i . 
-quel pouero,e rcal ferukore,cheio yi fo- 
no, di tutto quello,chcda uoi,mi v.eir 

ra comandato non altrimenti, chefe yqi 
ileflò in me, &io folli in voi nell’elpedik 
rione di quedoiiegotio > £c dice pnr via», 
che riiispare uu’hora mill’anni di comin- 
ciare a rciorre,quakh"unoadeque tanù 
oblighi,checon uoi tengo . 

Ami. Fabio, con l’hauer(fipuo dir) gii didur 
bate quelle nozze, non ti penfi drhauer 
fatto un^opera egregia , per hauer leuato 
^ quello fregiò a Oberto,erellituire vn’al» 
tra Ulta a Flamminia ^ 

Fab. V.S. l’ha udito bora. 

Ami. T u hai fatto con quedo medelìmo vn*al 
tra opera piu pia,piu fantà,e piu genere- 
rà d’alcunadi quelle, hauendo redituica 
là uita, (lì può dire.) a te medelìmo . 
Fab.ph Diol cedui haueràintefo tutti i miei 
trauagli: Tanto piu mi piace, S. Amico» 
e come? 

A mi.Non fon io vn*altro’te 
Fab. Anzi mio lignote e padrone, . 

Hor io fon quello che mediante il diduc 
^bojdi quede nozze fon ritornato da moc 
- te aìiìta* 

Fab. Hoime?'^ ’ 

Ami. Poi chefe Flam.ch*è Pauim^ iclo Ipirl-, 
' todcl 
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to del cuor mio, me lì toglieua, mi lì to- 
glieua anco la vita, e quella fperanza 
che mi è redata ch’ella polla elTer ancor 
mia, dando ripoda in te, fa conto che da 
te hóggi dipenda.il viuer^mio; quedo è 
tutto il mio penderò il mio Prencipe e’i 
mio dneiper quedo io ti niili in cafa d’O 
bertoj:per quedo holadata Ardelia la 
corte, & ogn’altramia fperanza, e di* 
fegno,eper quedo me ne veniua bora da 
te : accio chetu che puoi me la tacqui* 
di, mela impetri, 3cmela dóni: Et 
fe lo farai, tipenlì d’hauermi compiti, 
efciolti tutti gli oblighi , e tutti i ferui* 
gi, ch’io ti feci,o hehhe voglia di far- 
ti giamai s E ch’io habbia da redarti ob- 
ligato Cubito piu che tu. non fei dato 
dn’a qued’horaa rae.Horachedic* Fa- 
bio t non vuoi tu fare f non ti da l’ani- 
mo d’haiierne honore, horache’l tuo Si- 
gnore va cercando altri partiti : Fabio 
che fai/ tu non rifpondi ? di che fei reda* 
to attonitb / di che ti marauigli? tu fudii 
echehaihauuto? 

. Ehh?è vn’accidenteche mi fuol venire j 
quali ogni mefe vna volta: mafenepaf* 
fa poi lubito . 

i.Oh/cheèegli non vi fi potrebbe reme- 
diare ^ 

. Il mal è di piu dicinqu’anni ,penfo che 
fia che in quel punto qualch’uno de miei 
che non ho conofciuto de correre, quàl- 
che gran pericolo , e haucr qualche gran 

do^Q^' 
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dolore di me. • ’ 

Afxii.Eh non ti dar faflidio.Dio t'aiutaràl et io 
nòti mancherò mai:fei tu tornato in te^ 
t’é ancor tornato lo fpirito^ * 

Fab. Anzi partito per Tempre. 

Ami.Che dici? 

Fab. Che fa coli fempreimi torna fubito , ma 
mi lalTa bene per tutto qneldì afflitto >c 
sbattuto. 

Ami.Nò,nò flammi allegro; ragioniamo vn 
poco d*amore,e della mia dolce Flamm. 
non uoi tu aiutarmi ? 

Fab. Signor lì, andate pur da Ardelià a fpedir 
dal canto voftro, ch*a quella volta cono^ 
fccrete Fab.chi c,io me rientro, andate • 

Ami. Non ho alci a fede in Fab.mió pouerettof 
com’è pallidojn vi lo ? vatti a buttar vn 
poco in fui letto Fabio , va, & io andefò 
fratanto a fo)Iecitare>che’i Capitano fi 
trout,&feli parli. 

Fab. Io non poteua phi tener le lagrime ; Hor 
douemi potrò io nafconderein tato, che 
sfoghi ,evcrlt dalla bocca, edagrocchi 
quelVoccultilli-rao dolore,enon mi Ten- 
ta Oberto? A h fortuna difcorcefe? haurai 
pur unito bora- 

S C E N A VI. ^ 

CMpitano Rinoceronte , e DiUtuio • ' 

Cap. T7 S’amor Toggiogò Bellerofonte,Fetò 
22 te>Demofonte>Thermodonte,Lao- 

cooDce^ 
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coonte» ^ finalmente Io (pietatiflìmo Ro 
domonte 5 come fe Io potrà recare ad on- 
ta il valorofiflìmoCap.Rinoceronte- 
Mettete le carte a monte 5 perche quelle 
fpono Signore, Regine, e fimilgenera- 
tìoni : ina il farli menar pel nafo da vna 
donnicciuola a putanuccia non mi par 
che fia di dignità nel Cap Trinciamóte. 
P-Oh^tu menci, che per lefcminuccie iCa 
pitani fanìofilfimi han fatto delle pazzie; 
nonrenticome Achille, per Amordi bri 
feidafinfe tanti meli il poltrone?e Aiace 
chefaceua 1 pezzi degli huomini come fi 
fa delle ricotte, per amor di CalTandra di 
uencovna pecora: £ Anni baie per vna 
Tacchetta Pugliefetlafciò di pigliar Ro- 
ma s'empì di mal francefe a Napoli, e bi 
fogno ) che tornalTe in Àfrica a pigliar il 
legno? ] 

)il. Puhh .^guarda mirabilia? Signore farefle 
mai dottore, e Cap.comc cerc'altri. 

.-ap. Dio me ne guardi. Dottor io? io ragaz- 
zo de fcoUri.io sbirro? l’hai trouatol’api 
mo biffo, 

Dii. £ come potete fa per tanti miracolijfe nò 
hau ete huiiato m ai ? 

Cap. Ho) letto coli alle volte qualchè libretto* ‘ 
come farebbe a dire ,i’Animucciaa cin- 
que, glV\phorifiui,rAlcorano , e fìmili ; 
minuendi ? 

DiI.Si,fi,^ilMorganre, il Fior di virtù, Buo- 
'lodfAniona, rhifforjadi. Liumbruno, 
qu^^à di Florio, e di Biancifiore, Signor 

- fi. 


’ i^ju’’ititendoi'Cìmchèro,non è'màTduìgli^ 
dunque^ 

Cap. Non li creder però cheThabbia fatto i 
perche mi piaccia cofa cofi uile |Come il 
leggere 5 ma folainente per valermi di 
qualche bértratto tra Signorijepriìicipi 
E tra graltri , Non ti ricòrdi quando 
Taltr^Hieri il Principe ragionando meco 
3 tàuoia publicamente volendomi talli- 
re, che di quelle òttantaquattro volte y 
• che io ho combattuto in fteccàto era rut-' 
to armato da alto a baffo con mazze di 
ferro di 700. libre, & che fe ben quello 

era fegno di eftfemagàgliardia’, noadi-ì 

ihetio io daua ad inèenderedi tetncrt^di 
ogni poca ferituccia. Io li fei qdella bella 
rifpoftaith’aufOrfa tremare tutta Firen- 


ze 


? 


Dii. Si, fi, li douefte dire^ eh e harebbe h^uiuto 


troppo uantaggio il uo 
battere con uoi di fami 


do libi tutto cuore) do uè di haliefte pun- ’ 


U -’if 


ftro nemico a co- 
atòrperche ( effen 


adouere,cliefevi 
raffeafuriadi bau 


T' 


.èftarméglioj 


tò,farefte niòrlo.-ma ei 
voleua uincere,uiatter 
donate non fu quella ? 

Cap. Appunto, è uecchià qi ^ 
gliàV 

Dii. Bòbe?* 

Cap. che anz’io Io faceua per\dareqUcll*auan- 
taggio al mio nemico:' perche ^ s’egU 
mi haueffe caùata goccia\ di fangué quel 
la cadendo in terra haretybe fubiu,* ge- 
nerati huomini armati , V'hc p'èr fi m U 
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n'ià uendetta, farian lor cor(ì addì^ » e 
l’harebboDO amazzato 9 con foperchia-^ 
ria . 

Bil. Buono i affé. Cofìanco fa la pioggia di 
AgoBo} Che per cader focto il feroci Ili- 
• mo Letìne genera RolpijTarantole, Afpi 

r di (ordì , Cani arrabiaci> e fimiii forfan'^ 

tarie. 

. "Cap.Sijvna allegoria fimile . 

, Dii. Sta bene, ma perche il Redi Francia gli 
anni paflaci vi cacciò di corte ì 
t^p. Perla paura di non efler amazzato un 
) giorno egli con tutta la corte fe per auen 

. tura mi fofle vfeito il fangue dal nafo in 
i camera ftia . Ma quel che ha da cifere (ì 

i puoprolungare,mafcamparnò. 

. Dii. Perche? che facefte voi al Re? 

pap. Non fai'tu, che IVltimo dì dellenózzc,« 

) ^ellè fefte, quando tutta la corte giubila- 
Tia, e fi rallegraua con lui del valore c*ha- 
D neua mofirato , egli daua uanto di eftre- 

1 - ; ma gagliardia,gIo(lrando Tvltima lancia 
li con un venturieri fu ferito in un'occhio , 

i; e ne morì? ' 

Dii. Signori! ben? 

[. Cap. Fu ioper dineìa.- mafranoì, ’ 

DìLNoii importa in ogni modo non mi fareb 
becreduto fe ben l’andafledicendo. 

Cap. Non ricordiamo piule cofede morti Tu 
i|i non fai cho fatto ilare a legno ancoi 
gl dottori., 

g, Dil.Echi? 

Il ^ Mc^co del Duca tra gli altri. 

lii. — 


Dii. 
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fniei colpi Taria aprirli ,c cadérmi gli ve- ^ 
celli à piedi ì 

Dii. Che f non c nulla queflo; e dico , che vna 
ì volta facendo uoi queltionc a Liuorno t > 
sballa furia delle corcellace* che menaua- 
t6,/ì leuò vn vento (ìgrandejche andò a ^ 
fracadare l'armata di Dragucte,che era a .. 
Codantinopoli . * 

Cap.Non la uoleua dir per modedia , Ma che 
fu di colui, che fece queftion mèco ^ 

Dii. A quedo. non mi trouai ; Ma lì dice > che 
con la paura, e co’gran colpi lo cacciadi 
a cafa del diauolo in animajc in corpo: e 
che entrò nel culo a Plutone, e lo fecefpt 
ritare. 

Cap. Fu il vero: e acciò che tu fappia vn’altra 
• codTjmi vergognerei di operar in far que 
, dionee fchermire quelle giiardie,ch'ado- .7} 

^ -pran glualrrif cioè di tutte due le gambe: 
guarJaun puoco a fpada> ecappa in un 
Dii. O bene, naturale affé . ('pi.efolo. 

Cap. £ a quedo modo, vedi, vi darei due bore 
a corpo , a corpo , a menar le mani i hor i 
. guarda Tela mia dedrezza èfopra natu- 
rale. 

^DilJEhSig.Cap.mettete giu quel piedeavo- » 
dra poda,checi fon que, che ci darebbe- 
. no ceotouoltepiudi uoi. i 

Cap. E chi, pucanaccia tradi torà/ chetipio- 
metto di volerli amazzar tutti . J 

Dii. rOche, rOche , ci darian piu di voi , Si- 
gnor lì? horamazzatene quantenetro- j 
uace> che coli vuol la ragione di honorc, ' 

£ e man* «icaiu 
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c magiancele cucce per maggior bràuurà, 
che S richiede la uoHra lama, e la mia 
fame.' 

Cap. Ah,ah,pa^2o che cu Tei, non ti bafteran le 
mie dicafa. 

Dii. Signor, non le pollb toccar quelle io * 

Cap.Perchc? 

Dii. Perche quand’io venni in cala noftratì 
voleuano andar con Dio, fc ionon dauo 
lorolalìcurtà De non ed endo dimanda- 
tene la ma/l'ara, che, fe ne rogò . 

Il S C B N j 1 vn, 

GÌHbileayCapitanOye DiUiuU^ 

"Giu. ^ ’Io folli andata per qualche tauernd, 
^ per qualche barattaria,l’harrei troua 
co quello perde giornoj Che Capitano^ 

Cap.Di cui crediamo, che dica cofìei . 

Giub.Capitanio delle Grue. 

Dii. De dir di voi. Quella vollra guàrdia dì 
vn pie folo , mi pare che lìa da Capitano 
di Grue: maio dedire per eccellenza. 

Cap.Bene .• ma che ho io a fare con letauer- 
ne ì 

Dii. Lo de dir per me, che fempre rimbalzo 
in qualche tauerna. 

Giub. Vh eccolo qua mi hauerà fencita. Buon 
di Signor Capitano? 

Cap.Che Capitano vai tu menandoti per boc 
oa,e nomandolo in vano, RufEanella . 

~ Giub. 
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^ Giub. Vuo cercando due Capitani » vno ch*e 
vngran trifto. 

Cap. NonfonioqueRo. 

. Giu. Ma non Tho potuto mairitrouare: £l*ai 
tro ualorofiflimo . 

Cap. Hor quello Thai trouatoj fon io; e fé uoi 
dir altro , menti . 

Giub.Signor (ì:e però non doueredi alla pri-^ 
ma ingiuriarmi; ,e maflìme , che ap- 
punto bora uipoitauavna buona nuo- 
ua . 

Cap. Buona nuoua/o là mia Vecchina, ladri- 
na,caro amor mio gcntiiidimo . fegreta- 
ria delie mie ferite amorofe 3 che Dio ci 
fcampi delle mie mani . 

Dii. Sentinelle difgratiatecare2ze? 

Cap. Hai tu forfè qualche nuoua, che queRà 
rocca incfpugnabile di Ardeiia lìuoglia 
vnauolcafmaQtcllare per amor mios C 
■ laOarfì piantare il mio ualorolb dendar- 
dò in mezzo a lei e renderli poi che l’ho 
combattuta con Giungo adedio, & ella 
mi ha fracadato , e sbatagliato il campo 

^ tlel cuor mio > con le cannonate de Tuoi 
cremebundi ) furibundi > e rimbombanti 
fguardi ? 

Dii. Puhfpuh? 

Giub. Ardeiia, poi che Amico le n’ha,fattVna> 
che feonta tutte, vuole eder tutta vodra , 
eperabbreuiarla quedafera ui inulta a 
dormir feco. 

Cap. Palle , palle , Duca , Duca . O Diluuio , 
perche non falti ancor tu alla nuoua 

Ex di li fdice 
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dififilicevìttoria ? > 

Giub.Ma per buon rifpetto, quale ri dirò poi 
in cafa commodamente vuole che vi an- . 
diate in habito di quel Medico qui . 

Op* Di quello (parucellO)(gratiacello/mi vitti 
ptraranno: dunque ni’ho da condurre a 
portar quelle vehicciuole alfumateeleg 
gieri comevna penna io,che fono vfato a 
portar armi fregiate d’oro,c6 gioie, e per 
le di tanto pelo, e coi carico de gli ell'erci 
ti intieri fopra quelle Atlantiche fpalle. 

Giub.Pohh?E’l vero. 

Dii* Se è verofei ha i Guidardelchi tanto lua« 
ghi . 

Giub.Chenon liano Hate legnate piu tollo. 

Dii, Appunto. Non li degnerebbe a quelli . 
fcherzi eglt^di cannonate, mine di Mu- 
raglie Mine Teremotti,e Saette, teme di 
elfcrolFcfo egli .Q.iieft*altre bagatellelo 
grattano quando fé li danno. 

Cap. Horfu Giub io vi ho penfato fu,e mi jfba 
rifoluto a venirui in ogni habito , che tu 
vuoijPerchemi è ricordato, che Achille 
per impregnal’e quelle nonanta fanciulle 
fi velli da donna ,• £r Ercole lo fpecchio 
delfattìon mie,quel domator de ferpen- 

' . ti,per goderli Ómfale, li velli da feulina^ 

e li mife a filare a la conocchia Anefìa- 
RlÒ . 
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SCENA PRIMA. 

Fabio foto . 

PvR quefìo bcuedetto medico 
non entra : egià fon due bore ' 
di notte: che farà \ Hn che (iò . 
qui a chiarirmene, vuòdifeor- . 
rere vn poco i cafi miei.Ob.dopò vn po- 
co di fchiamazzo, per coniglio di M.Lu- 
, , ciano fuo cugino ha conchiufo , che fe*l 

Aled. entra in cafa d’ Ard. lo vuole hauer 
per efclufbi pchecofi refterà certificato > 
i che ql uecchio matto tien pratica di cor 

. tigiane ch’egli in un fuo genero no lo voi 

i fofirirea patto veruno, e pche (là traua- 

I giiato tutta via , per non hauer vn’altro 

partito alla mano come egli defideraua» 

] poiché quelle baie del Med.e dela Tua fi- 

] gliuola fon già pubiicate : M. Luciano 

e quali prefago dell’ardétilfimo defiderio 
le , del mio Sig. Amico,e del mio ('cofa dura 
Q a credere.)gli ha propollo prima il parti- 

to d’uno de Sardi, & in rpecie di Leand, 
di Raimondojche fon io mifero,& infeli 
celne^Eperchenon lìpuofperare, feno 
fifa primalapace Tra quelle due fami- 
glie l’ha confighaio a maneggiarla vn po 
' co,etentarla per lettere, Poi gli hapropo 
Ilo il Signor Amico c6chiudendo,che le 
Ob.voiell'e hauer vnpo^o di patien2a« 

£ j il pri- . - 
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il primo gli piacerebbe piu, maritando^ 
Tlamniinia nella patria fua : fe non che 
per partito d‘uno forelliero quel d’Ami 
co è honoratillimo.Oberto permiarui- 
na s*é rimeflò in me,diccdomi che s’Ami 
co è perfona da bene nel riRretto,iolo 
deuofapere, & cheeglila darà fe mi pa. 
re: altrimenti, che piu tolto vuole ha- 
uere patienza vn poco, e afpettare la pa- 
ce.'Et io mifero che fono,per la proinef- 
fa fatta pur dianzi , fono siorzato ad in- 
cluder lui, & efcluder me e coli io ftef. 
fo t*ho refiutato cara, edoIciUìma Flam- 
minia mia , & folamente quella fperan- 
aa mi è rellata , che’l Medico non entri 

I )iu5 percioche in quello cafo Oberto no 
e vuol hauerpcr efclufo, ma vuol tro- 
Ilare illondo di quella riuolutione, edi 
chi la m ella in campo , e per difpetto di 
quelli tali gli la vuol dare, & a ritro- 
uar quella verità ha fatto mezzano me. 
rimettendoli inmedeltutto.Horafe il 
Medico non entra piu da Ardelia f che 
ggeuolmente potrebbe eflère, poi ch*è vn 
bora che io fon qui a guatarlo , e Thora 
èpan'ata,elìpotrebbe elTcrpentiro per 
quelle parole , che pur dianzi hebbe qui 
in llrada con Oberto) a me ftà di far 
beato Amico, Stame di priuarlo d*o-i 
gni fuo bene. S’io mi rifoliio,che egli no 
me la teglia , poflb farlo Konoratamen- 
te con dirli , ch’egli è mancato dal tan- 
ta fuo, poi che per vigor dell’accordo fac 

to 
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to hoggi fra noi di ragione ftretta il tor- 
to è fuo, per non hauerfaputo egli fare 
cfequir la trama , come s*è promelTo^ 
Da 1 altra parte Amico & io , poten- 
do dire ad, Oberto quel che mi pare,poC 
io anco eftingucr il Aio fuoco . Che ta- 
rai Fabio f Tu non hai promeffo tanto 
inan2Ì,ma(ai che Amico delìdera piu 
inanzi . Amico te l’ha dimandata in 
dono,- quello dunque ha da elTere corte- 
AajCnon obligo di patti) e di parole^ 
BenC) naa fe vi é rinterelTe mio : e Ami- 
co quando me liberò con tanta Tua Ipe- 
xa ) haueuaui egli interefle alcuno; non 
gja» ma conlìderando » che a me farebbe 
piaciuto d vfcir di leruitU, per mera cor- 
teua,n8c a fe fi dannofa , menecauò.Fa- 
bio^tu vuoi FlamminiajAmico non vuol 
che tu 1 habbia j E s’Amico Aipefie la 
tua penofa , & lungha feruitù > non vor- 
rebbe mai f^rte vn fi gran torto , e non 
te I harrebbe mai:come cortefe addiman 
^ta^ E tu patirelU mai > che lo Aipefi 
le ) per priuarlo di tanto fuo bene ? Si 
che lo potrefti fare , che quando tela 
dirnando,eragiàdi ce amico fuoroqde 
come amico ha fiuta vna dimanda ille-r 
cita , efièndo tu a tanto buon termine di 
acquiftarla; Chefenon fofiela commo- 
dira di darla a lui, & i configli tuoi prò» 
prii , che gli la dia , afpetterebbe la pa^ 

ce,eladarebbe a te: Ah Leandro, c que- 
llo ac^uifto ie non era Amico , chetL 
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cauò di Galea, come lo faceui?hor priu^» 
tene,ch’è il douere; Ahimè? Flamminia? 
iodunque mi ho da priuaredite ,folo 
perche così uoglia Thonor mio,e non per 
che altri mi sforzi/Ahi fortuna crudele, 
in che dura battaglia m’hai tumeflbcra 
l'amore, e ramici eia/ 

i » ' 

J ^ - -r 

S C E N 4 J2. / . 

^ • > 

Ssndrino, Hippoeraffo^ Stamptrtu^ "‘■ 
eFa^h, 

T yO R feiofoflìin uoi M.Hipp.non 
X 1 vorrei mai piu tornar dottore per 
quant'oro ho al mondo ; mi uenga il mal 
francere,ie non mi parete TAncroia. 

Fab. Horfu quelli difcorlìrarantronchi.Ecco 
il medico. 

Hipp.Dunque ho villa horribile? 

Sana. T anto che mi parete il gran dianolo ; (e 
uitroualfe di notte,* crederei di fpirita-* 
re. 

Hipp-E uero che i panni rifanno le llanghe Pe- 
rò è un gran vantaggio hauerui lapeiio 
na.e piu che tutc’il rello hiuer cera di bra '* 
uo e di grand’huomo. 

Stem.Oh Dio?grand’huomo?nonè mezzacar 
catara. 

Hipp.In ogni modo vii*huomo ben uellito par 
la metà piu che non c . Non è polUbile, > 
che s’io portai quelle belle uelli 4^ fpo.- 

c •• • • — la 
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fa di broccato, e mi copriilì iJ vifo co*be 
letti,com*elIeno, tionpareilì vna luna in 
quintadecima. 

Scero. Es’io folli veAito di velluto, e portalTI 
quelle calze gonfie, e que’pennachi cofi 
lunghi in teda non parefil vn Sole in Ca 
prìcorno. 

Sand.Hor sU non pid, che fiatno flati troppo a 
intrare, sii \ bora voglio andar a folleci- 
tare il Capitano, e Giubilea chevengbi- 
no a lor polla, poiché il Medico è nella 
trappola . 


’ SCENA in. » 

*■ 

Eahiù filò . i 

T T Or ecco qua, chi t’ha canato d’im- 
X Jl paccijFlammi.è perduta bora: quà 
non è rcura,coroe lo dirò ad Oberto,che 
nelle Tue attioni è tanto prefio, chi io ter 
rà,chenó mandi per Amico fubito, egli 
^ccia fpofa r e q della belli Ili m a, e dolciili 
ma giouanecta , e coglier que’be’frutti 
da me bramati tati giorni, e notti^ £ per 
cui tanti afianni,e tante morti foffertone 
gli aqni piu teneri della vita mia.Leapd. 
corre il quint’anno, che tu vago di que* 
begli occhi fcoprifii il tuo fuoco a lei me 
de^ma,e volle eirer tua, e t'empi di sì do! 
cifperanze,emainon vennero . Amico 
hoggi apre le fue voglie , non a lei , ma 

£ S a 
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aunferuodifuopadre, a un fuo riuale : 
Hoggi li fe ne da intention e ; Hoggi li fi 
promette; Hoggil'ottienej Hoggi la go- 
de j O Priamo la tua fortuna fu molto 
piu de la mia benigna » e cortefe; Per- 
che fe gl’inuidiofi fdegni de uoflri padri» 
ti priuarono della tua Tisbe , e della vi> 
ta inlìeme , tu con la giouenile impatien* 
2a,econ la poca honefta fiiga,tiafKcc- 
tafti la morte ; Ma io che crrorfeci già 
mai neiratnormiodi tant*annijchen’ha 
iiefil a riportar’hora sì dura pena , sì 
acerbo caftigo jeTorigine de’mieifem- 
piterni guai , ò d’una breucè dolorofa 
morte ? Forlì perche hebbi ardire d’ifti- 
gare Flamminia,afar il medelìmo ,che 
uoifacefii ? Ahimè» che troppo gran ca. 
ftigo farebbe quello adiuno error non có 
fumato, e che dopo s’è da me uolontaria 
m ente fuggito, e lafciato di commette- 
re . Qui non è altra ragione a confolar^ 
mi , fe non che hauend*errat’io , in amar 
flamminia,chenon potcuaelTer mia,nè 
con honorfuo,nè mio, nc de parenti no. 
flri, & hauendo fatto lei<tccender di me, 
che prima era fi femplicefanciulla,non 
è marauiglia , s*un mai principio ha 
hauuto un mal fine. Ma quello fareb- 
be nulla', peggio de elìere,^he efiendo 
poi ella crefeiuta con gli anni , e col fen- 
no , & accortali dell’error fuo , mi bar- 
ra Tempre odiato a morte, e.tanto piu 
hatrà hauuto cagione di farlo, quanto 

mena 
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meno in tanto tenipo hauti hauuto nuo- 
ua di me ò vedutomi mai , come Lean- 
dro i Et tutto quello barri creduto efler 
venuto dairincondantia mia ;£ quindi 
nafcetchenonmi riconofce, perciochefe 
péfafle piu ho^gi in me, amaflTc piò, 
làrebbe impo(libile(comediceua Alfon- 
fo)che per la v in U , c forza d*amore non 
mi riconofcelTe Meglio c dunque lafciar 
la in pace al mio Sign. Amico ; poj che (e 
la uoiefs’io , a lui terrei lì gran contento, 
^ ella non mi uorrebbe, da che l’infelice 
ha cagione d’odiarmi , e uiuo » c morto» 
£1 fenciraii Iblo hoggi ricordare, la dé of 
fendere . 


SCENA 2I2h 
FUmmintayt Faòia- 




f H E farai Flammi.tu lèi già fuor de! 

la porta, penfa al cafo di Tisbe , che 
, per troppo fretta s’alTrettò la morte . Ma 
s’io tardo infelice, vedo di horin bora ve 
nir mio padre col Medico , per falfare: 
fuggi, foggi difgratiata fanciulla , e ben?: 
doueandraii 

Fab. Vedi vedi f Flamminia èquella ch*efce 
^orij'che uorrà far colici^ vuo llar un pa 
co a uedere. 

Flam.Se fuora Eufralia mia ficfelillima , che, 
fola al mondo la quello miolègreto,bi.^- 
iìmailè cj^ucEa miarifoiucionc, enon mi 
, • i E 6 Yolclli 
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* Voleffilaflar partirejemio padre fra tan 
to tornando^non mi trouailein cafa jche 
fcufa piglierei ? Dunque difegni tor- 
nare \ Ah timida fanciulla ) pur vuoi 
che fi cono fc^ the fanciulla fei. Non fi 
conofcerà gi^ Ohimè , fc qualchVno di 
cafa mi ritrouafl'eper iftrada , eforfi Fa- 
bio > che quali Tempre è qui d’intornor 
Dio mi aiuti. 

Fab. Par che difegni di voler andare nonio 
doue,e che tema. Ma non farà fi gran fal- 
lo in mia prefenza fe ben non è piu mia 
fpofancSignorajnè amica. 

Fla. llmiohonefio amore m*aiuterà; voglio 
andare, guiderai il Cielo doue uuole. 

Fab. A Madonna FUmminia , e doue fola in 
quello habitò^ quell’honor fateauollro 
padre, e a quelli di cui fi fida? 

Flam. Ahimè che mi hauerà Torli intela . 

Fab. Vi fece ammutita ehi quello non èfegno 
buono , nè di confidenza netta in quello 
andare vi è qualche peccato lotto. 

^Fiam.Fabio perche la mia lotte m*ha códótta 
a si Urano pairo,epiu llratiarmi nTha 
uoluto far difcoprire,ringratiato il Cie!o^: 
ch’io non poteuadar in mano di pcrfona 
di cafa mia che con piu patientia, fia per 
udir la cagione, che mi inuoue , e con piu 
prudenza tacerla. 

Fab. E chedifegno può egli elTere,remplicetta^ 
voi, che la. qualità , Tetà , e la buona 
opinion uollra d’elTer vergine, non lo 
faccia parer un penfiero dishoneftiliìmo, 

Flam». 
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FlamiE per effe r io vergine e fanciulla mi con 
duce a qucfto> poiché Timprouifa rifolu- 
tione,eoffinacione di mio padre^mi ci fa. 
condurre. 

Fabio. Voi uolete riprendere uoffio pà- 

dre? ^ ^ • 

Fliim.Lo vuoiforfi Jodartu?ch*eflend’io2Ìtel- 
la,defiderofa di farmi monaca, come tut 
ti di cafa fapetejmi uoglia dar marito 
con tanta furia, per pormi addoffo un pe 
fo infupportabile ? 

Fab. Dunque fete in uiaggio d’andarui a far 
monaca? e doue? 

Flam. A Sant’ Agncfe . 

Fab. E credete che ui accettino quelle hono- « ^ 
rate Madri? 

Flam.Me l’han promeflo piu udite. 

Fab. O benefciocche elleno, e voi bene inobe 
diente figliuola : credete uoi refifterc al 
leuoglie di uoftro Padre , e tanto piu 
giufte, quanto che non hauendo altri, - 
che voi , è douere, che fperi per mezzo 
uoffro mantenere in qualche parte la 
fua ftirpe ,e uederfidi uoi quaìchenc- 
potino , poi che non ha altri figliuo- 
li? . .* - • 

Flam. Appunto pigliala ftrada volendomi da 
re quel Medico qua non è que’Ho , fono i 
Tuoi benedetti fofpetti,che gli firn fare 
mille cole piu honorate. 

Fab. Ah , non dite così : Poi voglio , che Op- 
piate vna buona nuoua , cne non harre- 
te il Medico ; ma harrete vn giouanedi 
• vent’aa-.*ai6*jnx 
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vent’annijbeIlo,ben creato, e cortigiano» 
che potete hauer ueduto alle volte in ca- 
ia, o meco, o con voftro Padre , e quefto 
habbiatclo da me ,che ho ritirato M., 
Obe.da quel partito, c fpinto a quello i e 
per merito di quello fèruigio contentate, 
ut di tornare in cafa , lafciando i penfieri 
di Monache da parte,elàr quanto pia.ce a 
voftro padre : Horfu entra, che non dirò 
nulla, $ù^ 

Plam. Eh Fabio?Io voglio andare chefbn chia 
ra delle fperan^e del mondo. 

Tab* Ahimejchedè voler dire deirinconftan- 
tia mia:Flamminia, voi errate ; entrate» 
dico. 

Flam.Hor su Fabio, poiché teconongiouano> 
le feufe : afcolca la verità dell’honefta , e 
generòfa uoglia mia j.che ( fe non farai 
vna pietra J mi barrai Ibrlì compalfione» 
emilaicierai andare fenz'altri gridi >o 
minacele. 

Fab. Appunto>horfuditefu;qualch*altra feu- 
fa:ma accollateui alla porta , e ftate bre- 
ue, perche M.Oberto m’afpetta in cala di 
voftro Zio. 

Flam.In dieci parolejNon hai tu vdito ragio-, ^ 
nare piu volte a mio padre, de Sardi Ge- 
noueli Tuoi nem ici,e fra gli altri d*un Rai 
inondo ^’iraueua la cafa contigua alla no 
lira ? . 

Fab. Hpime^Hointeìb Madonna lì, bea. ^ 

Flam.Di quello Raimondo in^ue'tempi, che 
noi hibitauomoin Genoiu era figliuolo^ 
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un giouane di bclliITìrua prefcnza , edt 
leggiadri fli m i cof^umi , chiamato Lean* 
dro: E perauencuratra la camera fiia> 
e la mia vi trame2zaua un muro, che 
per ellèr fedo largamente , nè die com- 
modica Amore in sì tenera età ,qua(ì 
per voler celede , che nc accendedìmo 
Vun de l'altro , e ne sforzade in pochi di 
a darne la fede di maritarne indeme , e 
non mai ad altri per cofa , ch’ai mondo 
s’auuenide : Hor mentre afpeccauamo, 
che i nodri padri , e parenti fé pacidcaf- 
fero i mio padre una nottepartì impro- 
uifo,e mi menò quà>e non li potei dir 
nulla. 

Fab. Vi parue far bene a dar la fede a un uo. 
dro nemico? e poi fenza cònfenfo di uo- 
dro padre? ed egli non fu molto arrogan 
tea uenireaquedo ì 

Flam. Ah, Fabio, fe tu hauedì prouato non di* 
redicod; Amor non ha freno ; Vna fan- 
ciulla di dodici anni, & un giouinetto di 
Tedici nelle prime damme d’amore po. 
teuano far la piu honeda , e la piu hono<« 
rata rifolutione di quèda ? 

Fab. Su?fe puofeufare, ehefudegiouanettii 
poi? 

Il Flam.Sondata cinque anni in Firenze» che 
. mai »nè giorno, nè notte ho hauuto in 
^ cuore altro , che Leandro i Leandro fb- 

/ no dato! miei penderi il giorno, Lean- 
dro! miei fognila notte: Ma egli non 
ha ditto così mecoai crudele , che quel- 
lo, cHcl 
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lo, che tutto’l mondo il primo giorno hà‘ 
fapuco , che io era qui in Firenzajnon ha 
voluto egli folo raperejpoi che in cincjue 
anni ha tenuto tale (irada, che noni ho 


mai veduto, nè hauuto pure vna fol no- 
va di lui ; E benché m*ufi quefta crudel- 
tà, non poflb far però di nó l’adorareco 

10 fpiritò continuaméte,di non eiler {ua^ 
edi non coprire il fallo fuo co’l chiamar 
ini indegna diluì] edinonhauer fiflò 

11 chiodo di prima morire, che voler mai 
altro marito che Leandro:E perche bora 
mio padre mi vuol dare ad altri , io per 
non lofaremenefuggOjò Fabio, èvò p 
ritrouare il mio.Leandro a Genoua,do- 
vefe in lui farà piu qualche fciniiìla dì 
quello fmifurato ardore, che allhora per 
me foftriiia, (pero con la mia lunga fede ^ 
€ có le lagrime mouerlò a compaffìone 
di me , e che mi vorrà per fua , ( benché 
indegna^ conforte, come io bramo lui 
per mio meritiffìmo Sig. A te Fabio fta 
di darmi la vita, e la mòrte; s’io per te mi 
fello , cu m*0GCÌdi , fe mi laffi andare mi 
rendi due vite. 

rab. Incafa;Seguir*uno che v*ufa quella era 
deità .^fc lo merita, fe li mancate: non piu 
in cafa . 

Flam.lih Fabio , che non de Torli poter far*al- 
tro l’infelice non mi pollo imaginare» 
ch’egli mi odii, e mi voglia lafciar ad al- 
tri, ^ io non gli ne do cagione. Con lidè> 
lapoi ( Fabio mio j che s’egti m’ama an- 

coro» 
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Cora,G cela da me, e tace , per prouarela 
conllantia mìa , e l^a forfè afpettando la 
pace, com*è piu uerilìmile in un giouane 
fi generofodi quaco bene tufei cagione. 
Due amanti per tuo me 2 zo rkornerannó 
da morte a uica. Quanto obligo t’hauerà 
Leandro, quando per mia bocca làprd ti 
)ta tua cortélìa^ T rasformati Fab.mio ca- 
ro trasformati un poco , e penfa di efler 
Leandro tu, e giudica, che bora in quefto 
iDcdefìmo luogo Fab. mi ci uoglia torre 
con rimpedire ch*io non uenga,date) 
queirodio che li portere(ti,non io porte* 
ri Leandro a te,(e tu me li togli f 
Fab. A uoftro padre ^ 

Flam. Ah crudele , e difcortefe; non fu già mi! 
ufata queft a crudeltà dalla tua donna a 
te e non farebbe coli Leandro teco } non 
andar da mio padre,nò ,* che in luogo di 
fuggirmene a Genoua>me ne fuggirò prò 
' fio a Taitra uica . 
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Fab. H/Che nó correte miferi inàmor» 
•V^ ti a ueder lì bello Ipcttacolo? non ò 
egli efl'empio quello dafpauentarui tutti 
'■ da lacci d’amore? O dolci catene de*cor-; 

fall; Oh mare per me giardino delle d^ 

litie; Amico crudele , perche me pc Ii*t 
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) beraftij Oberto fenz’occhi , che mai non» 

mi conofcefti,enó mioccidefti,pju torto 
che lafciarmi v.iuer tanto, c’habbia hauii- 
to a ritrouarmi in luogo, jii tempo , & in 
termine, che mi fia venuta la mia dolce 
Flamminia , a piedi a chiedermi la vita, 
con fi pietofe lagrime,e le Thabbia nega- 
ta?Oh.F.iamminia,ò quàdo tu fàprai che 
€ohii,che ti vfaua fi gran crudeltà era Le- 
andro che dirai ^femplice,& infelice , e 
cpmepenfaui tu in Genoiia in mezzo a., 
tuoi fuperbi nemici, come atuo Signore 
fupplicandopiegarlojfe in cafa,come fer 
Ultore l’hai ritrouato fi duro,fi crudele, e 
fi defiderolb,che tu muoia r Flamniinia,^ . 

. tiireicorraiucafa per morire, & io tra- . 
ditore , che ne fon cagione non ti ho fci^ 
guita.Non fo,ch€t’habbia fattoi Sei tu vi 
ua Flàmminia mia dolce f Flamminiaj^ 
Ahime?eh?ehi 

& c E N A vr- 

\ . 

OBert0iElÀmminia»e Fahi&. _ . 

Obe.T O non ho potuto afpettare,che torni 
JL per me, tanta c la voglia , c’ho difpe- 

dir querte nozze con Amico , quafi c’ha 
ardire di dire, che intrato, ònon intra- 
t;o,chefiail Medico in cafa di Ardel.ia: 
Invogliò efcludere iPure vuofentir Fa- 
bio.Ohimefchi é quello colà rtefo in ter- ' 
ta, (è però il lume della Luna non mi f& 
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I trauedere? qualche gran male farà (lato 

fatto quHmi par (’abio, Ahimech’é der 
r fo pur troppo! rabici Fabio mio caro, vi 
ui tu/Ohime?che farà fpedito. Ma non (i 
vede però fangue, ò percola alcuna, ne 
meno è molto freddo . Non so fé potrò 
i mai portarlo in cala appunto, almenovi 
. giùgelfe qualch*nno: Ahime^chi voglio 
io che vi giunga a queft’hora?è vna cra- 
deltd laifario mórir coli . Flanimioia / ò 
Flamminia?ohime>douefaràque(l*altra^ 
Flamminia^ 

Flam.Signor Padre, che dite? . . 

Ober.Vien a baflò/olecita . 

Flam. Ahimè, che Fabio gli barri detto ogni 
cofa. 

Ober.Soiecitadrcò*Chepuò edèr (lato que- 
ilo.^par che ci (ìa ancoravo poco di poi* 
fo. 

Flam.Eccoui. 

Ober.Hai tu fcntito remore in ftrada f 

Flam.Non ho vdito nulla io , Signor Pa« 
dre . 

: Ober.Ecco qui Fabio tiiftefo in terra, e non fo 
s*c morto, ò s’é flato ammazzato, ò ètra 
mortito:non vedo fangue, non ferite, nò 
fo io , aiutami vn poco a portarlo in ca* 
fa 5 farebbe troppo grand’impieti a la(^ 
fari ) flar qui, coli fin che comparifle 
qualche vno.Amor potrebbe efier viuo, 
piglielo qui. 

Ffam.Sarà meglio, che Io pigli io fola {otto le 
braccia cofi , fenza , che ui ci Ranchiate 
.vj ' : piu 
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piu voi mio padre . 

Ober Si bene, vedi di gratiafe tu lo poteflì di- 
rizzar in piedi ,che t’aiutero vn puoco^ 
fu fu adeflo,oh,ohh . 

Flam Ben^che ne uogliara fare ? 

Ober.Non ti muouere , non ti muouere , che 
fìàper ritornare in fe, vedi c’ha refpira- 
to?oh Dio laudatole bello vino . Fabio ì 
e ben . 

fab. Si^.Oberto? Ohimè? che? fete ritorna- 
to? 

Ober. Ad bora per te poueretto; e che hai tu 
hauuto , ch’eri diftefo in terra tramorti- 
tole t’ho chiamato tanto, e non ti fei mai 
rifentito. y. ' 

l^ab. Io diliefb in terrà ? 

Ober.Dimandanc-Flammi.chc s'ella non veni 
ua a bado a drizzarti in piedi , vi fare-f 
fti morto di difagio, tanto (conciamente 
eri caduto con la bocca inanzi,e mi ma- 
rauiglio , che tu non habbia tutta la fac- 
cia liuida. . 

7ab. Mifatedupire. 

Ober.Cod èjhor fu Flammi.torna in cafa,e àc 
cendi un poco delumi,edel fuoco . 

Flam. Fatelo fare da Caterina, mio padrcj per 
chemi (eneo vn poco indifpofta. 

Ober.Indi(poftafohime?rnoftra un poco/ hor 
fu inuiati fu;che hor bora verrò fu io ftef 
fo.Fabio,fei tu in te ? 

Fab. Beniflimo io Signore, anzi mi fate difpe 
rare a dirmi tante coib di me, che non le 
fappia io. 


Ober. 
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\ ObenHòrfunó tidar faftidio,mi{bnoauue> 
nute piu voice anchora a me qucdefia- 
cope in giouintù.Ben?il medico; 

Fab. Oh oh^dentro mez2*iìora fa . 
Ober.Certo? , , 

Fab. CertilHmOyVoIeteuene chiarire? 

. Ober.Non no io ci credo , e fon rifoluto che 
Amico (ìa mìo genero, perche egli mi pa. 
f-, reun gentilin[ìmoGiouane,e miocugU 
no melo ha confermaco:e mi ha cercifìca 
to di piu , ch’è Perugino naciuo di vna fa 
miglia nobile de Ralpanci: onde mi rilbl 
uo a dargliJa; (ì, perche è di quella pacria; 
fi,perche me lo dici cu:onde non ne poflb 
fperarfenon bene. V^à e croualo hor ho* 
ra,e menalo da me, che voglio quella fe- 
ra medelìma farlo padron^i cafa mia; 
marico di mia h'gliuola,e mio dilecco fi- 
gliuolo,e cuo fecondo Sig.e Amico. 

Fab. Hor coll Sgnor Obero, lo con ragione 
vi ho fempre cenuro per prudenciilìmo 
gencilhuomo.Io vò. V.S.fe n'encci pur in 
cafa. 
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Fàb. Stara falera quella ? fe non veni- 
JC ua Flamminia a drizzarci fu , ancor 
farclli morto dice Ober.Q Flam. io a te 
dò morte}Cu,$*iomorO)mi vieniaficor- 

nare 
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kiàrein uita. Or perche morte crudele 
nientr*io gli era in braccìò nó mi Hniuif 
poceuair<le(ìderar piu opportuna, e piU 
dolce uenderta per lei , e morte per me 
diquefla^ Horfuella è uiaa, non mia 
mercé, nè che s‘occida u’é piu pericolo , ' 
da che è ritornato il padre . Ma per 
quel che io ho ueduto mi par molto sbai 
tutainuifo, ella uiuerà poco . Mi dtiol^ 
per Amico , che’l mio donò farà troppo 
breue, eforfe non gmngerà a tempo , 
che queH:a mifera non ^ccia prima qual 
che pazzia ; Sarebbe forh da dirlo ^ 
Leandro? Ah fciocco per occiderlo, non 
parlar piu di quello , tu non puoi elTer 
ouon giudice in quella caufa : Nelle dif- 
ferenze tra l’amore, efamicitia, non 
c buon* arbitro v no innamorato : s’ella 
forfè non uorrà vedere , & almeno in 
quello principio, non farà rcHato per 
me, e quello io fanno Dio, Amore, & 
Oberto, e finalmente voglio che lofap- 
pia Amico, e dopò lui fpero che lo faprà 
anco Flamminia, e già ho penfato il mo- 
do , e fe ben per quello non racquillerò 
lei , ch’arnicitia e nemicitia m*han tolta: 
farò almeno , che quello faprà , che.jion 
per oblio , neper leggerezza , ma per 
‘ un grande amico mio l’ho abbandonata* 
tcco Amico , che potrò io dire , ò fare y 
per mollrare allegrezza ? Signor Amico, 
V i potrei io dire, che piu al mondo ui pia 
cetfe ? 

Ami. 
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A.miiChes econchiufb ilparentado col Medi 
» co . 

\ 'Fab. E <1 ueftojfe ibffe fuccelToiy i parrebbeicht ’* ' ^ 
io ui hauedi feruito / 

Ami<Mi parrebbe, che mi haueflì rellituità la ‘ ^ 

/ 'vita. 

) Fab.Seque(l’è,iien’ho reftituiio mille^ An- 
date in cafa,che Meffer Oberto vi^fpet- 
ta. 

Ami.Io? Sì : .i 

Fab.Voi. 

Ami.E tu non vuoi venir meco? chec*^ ? 

Fab. Chebifogna che vi venga io,s’Oberròniì 
ha mandato a chiamami, &hor ui afpec- 
laper farui queOa notte medchmapa- 
dron della ca(a,marito de Flam. c* fdo di 
letiUìmò hgiiuolo^ 

Ami.Fabio^mi burli eh ? ' 

Fab. £h andatefc volete. ^ . . > 

Ami.O giorno fclicilTìmo , & à té Fabio tnro 
caro potrò mai rcderequélguidei'done, 
chcTicerca vn lì grande, e pretiofo dono! 

Fab. A queU’hora non è piu tempo . 

Ami.Chedici? 

Fab. Che non perdiate piu tempo . 

Ami.Piano un puocoje Fiamminia,c6iBfen’c * 
contenta?che dice ? eh?di vii poco qual- 
che cofa, Fabio mio. , 

Fab.Éh?che credetefcome quella, cheéra tur- • 
ta intenta a volerli Far monaca, dubim. 
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che durerete fai iga a conuertirla . 
Ami.Ah , ah ,ah ì non mai maggioTeirhpac- 
cio. 

Fab. 
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Fab.Baftajhorfu entrate, che Oberto v*afpet- 
ta. 

Ami. Ecco; etuuerrai? doue ne uai adef^ . 
fo ? 

fab.Vnoafar vnferuigio , ohe m’importa,; 
quindi a poco verrò ,^tc digratiamia 
fcufacon M. Oberto. 

Ami.^i Fabio mio, va pure, e torna pre- 
tto. 

Fab. O Amico, fetufapeflì, che di cotefta co- 
fa, doue tu entri bora con (ì ettremo con- 
tento,in quefto mcdefìmo punto ne vfcif 
ie per Tempre un tuo amico tt fìdele vn 
feruiior cofì caro , e uno che ti fa donare 
corcare, e pretiofecofe , entrercfteui tu 
tnai/Horfu Dio te ci dia piu felice ftan- 
2a,che a Fabio tuo, e rimanti in pace. Io 
soglio andare a fpedire quella cifera, 
c ho penfato di fare e portarla da Arde- 
lìa, e poi inuiarmene uerfo Leuante; qui 
don pollò ttar piu, a ueder quetta cofa • 
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V 

< j 

^ _ CìifihileMyCApitanOy D ìIumìOì A rdeMs 
< JiippocrAjJoy e Stempera. 

Giu. Q Ollecifate Signor Capitano, che fa- 
Cjreinoftati tardi ; uoi volete aoaar 
troppo fui quantunque ; ui ricordo, che 
. vi brfogna parere un Medieuccio atta- 
cendato,e non lare il patto della picca . 

Cap. 


' ♦ 
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Cap. Ah,ah)ah/*aon c poflGbile ch’io non fia co '*.) 

. nofciuto al paHeggio, dubito che quelle > 
muraglie non ini fcuoprano al tremar 
che fanno • 

Giitib^Horfu non piu brauate per adelTo ; Hate ^ 
attento al cenno che ui farà Ardeliai& en 
tratc pur fubito } Se io fra tanto mi ritire- 0 
^IfòjfejiOn rni volete, he commandare, nè > 
dar altro a far per jy oi . 

Cap.Giubileamia valorolìdima io non farò i 
; belle parole: ma vedi pure s’io fon buon 
a niente e commanda^ fe voi ch’io faccia 
j quehion per te, che amazzi , che (Iróppi, i 
che rquarti qualch’vn per amorxuo , co- 
manda, che ti propi.etto fartelo andare in ) 

nveb ehe tuona, lampa, e fulmina, trito, ar 
1 rpe rifoluto in po{uere,alkf riuerentia a 
Marte 6n nel trent’ottelìmo cielo, acciò 
tu ha Ter Ili ta . ‘ 

Giub.Oh Dio,que^l’è appunto il mio bilbgno. 
acofi* Signore io virnogratio,& vi accetto nel-~ 
l’occorenze: per bora non haurede tre 
gìuli da predarmi? 

Qap.Nonbo le non ceiti doppioni da dieci du 
catirvno> c,he li porto per tratrenerini ,i 
qualche volta co^Principea primiera ,* e 
tenediret.uhb^maronoappunto cento, J 
non vorrei guadare li bei numero. 

^no,cbefi* ^>ub.Son bell’è contenta . 
olete ^*1* Sefofler quattrini ? Giiujbilea , vatti con ‘ 
ricordO)Cl< Dio, non gli ha j gli vinlì io queda matei- 

cuccioa^*' ■ na forli vn grodb alla morra, e non gli la. 
gllapkca' xebbe redato vn cagnaccio . 

Ci|^ F Giub. 
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€iub.O cheCap.inamorato?Dio. ' '* .■ 

Cap.Io ho un dubbio Diluuio y & uot'reijche 
tu mi configliaffi. 

Dii. Bonillìinoio ditepuruìa. • ‘‘ 

Cap.T u fai) ch'io non ho hauuto tempo di an 
dare alla ftufa. I. 

Dii» So.'bene.^ w 

Cap.E fai, che’l piu delle volte (credo chejfìa* 
noinHuflì celefliio ^ 

Dii. Che farà ^ . . 

Cap.Mi fentò per la perTona certi animalettì: 
quechefai? 

Dii . Si,(ì,q ue che fcozzonano grunghia^e daa 
DO il maneggio aJledita . 

Càp.Ors*Ardelia,^chefa profeflionedi poli- 
tilllma fe n'auuede mentre dorme con 
me,e mi fa rebulìo, che gli ho io'da ri 
fponderei 

Dii. Non dite voìjche fono influilì celefti?^ 

Cap.Oh? nonpuoelTer altro ^perche non gli 
fento maijfe non quando fono iìi afpetto 
V enere,e Marte , iaqualc cognitiòne per 
efier tutta benigna > e pietofa > genera in 
me fi fatta gente. 

Dii. Beneditele dunque,che quod natura dat^ 
noi farebbe altroché Dio . * 

Cap.Non è da me}pcrciò,ch"ellafa,ch*io 'fo fa 
refopranatura >ea difpettodi natura» 
quando voglio. 

Dii. Se dunque ne volete un da brauo» ditele» 
che non gli potete cacciar uia . 

Cap.Oh! è benda vigliacco quello ;fe io ho 
luelTo a miei dì in rotta miireflerciti>nó 

pocrei 
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potrei dileguare quelle beHiuolèTeio vo 
Jefli / 

Dii. I iano vdite il ripiego non l'apete voi, che 
Achille forte, e coraggiòfo? 

^^ap. Si • 

Dii. Hor uoglio,che li diciate,che coli q ue vO 
ftri fanti a piedi , per hauer guHato il uo- 
'ftro uaIorofo,ecoraggiofo fangue,fi fono 
tanto innanimiti, imbrauiti & incrudelì 
tàcontra di uoi, che s'accennalle loro di 
uolerli muouerdi loco,in un fubito ui di 
uorerebbono» 

CaprNon l’entrerà, perche, ecco; tu fei un poi 
trone, e pur n’hai mille millioni . 

pii. Anzi quello è il uero elTempio, cheper 
<hauer gallato cllì la mia fempre affa- 
matilTima carne , lì fono a^amati di tal 
iòrte,e mi diuorjano con tanta dolcezza, 
che s’io iwUfsi cacciarli , per fatiarlì vn 
tratto m’ingiottirebbono uiuo uiuo: e di 
quìnafce,che li comeque voftri compa- 
trioti ui fan fempre far queftion con lo- 
ro quelli miei , mi fan femprejiiorir de 
la fame. 

Cap. Ah, ah, ah ì 

Ard.Non è po (libile Ch’Amico ftia molto a ve 
nire,è cagion eh® quel trillo poltron del 
Cap. Vi harrà il mal aniio, e la mala paf- 
qua,Gon rafpettarci tanto piu. 

Pii, Ahimè padrone, che dice cortei? tornia- 
mo torniamo pure a nortra porta , 

Cap. Piano, credi ch’ella dica di me f rtiamo 
vn poco celati coli, celati bene or coli? 

fa Ard. 
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Ard. Vedi, vedi ? p,M.HippocrafTo , e doue à 
e qneft’liorà?horfu,ho caro che vi trouia 
, te qui, vuo che fiate venuto a veder vn 
beil’aflairo . Quel manigoldo trifto,del 
Cap.RmoceróreLordeSjfm è intrato in 
(f:afa fenza mia faputa, per robbarmi , di 
.modo che gli vuo dare hor bora cipcjua- 
» ta legnate , & a quel ghiotto del Tuo Ter- 
nitore infieme con lui . 

Cap. Ah, domina meretrix, e perche quello a 
» vn lì Aremilfimo Duce ? j 
Ard. Perche evo ladro; c voi (Jouerefte elTer 
meco a caftigar quello poltrone,che non 
fa mai altro, che dir mal di. voi> 

Cap. Anzi dice ben dime piu che di perfona 
al mondo, DuxilleHerculeusRinocerò 


tus,ego. 

Dii. Come la paura fa parlar per lettera / E4 
fuo feruiiore è dentro cop.lui , Domina 
concubina Fiorentina ? 

'' Ard. ChiìquelPallamato , che fi deuorerebbe 
TAlbaniafe ThauelTe . 

Dii. In fine tu fepii: fama yolat : Ille ego qui 
" quondam.'Signorafi . 

Ard. Egli ancora v’è il porcojma lalTa,che gli 
' vuo ben dar io dieci Quondamfior bora 

in fola fch iena. 

Dii. AbbcnignilTima, atqueputanilTìmado 
mina, perche in quello Caio Lucio Di 
uio,Scurarum,Lenonum, atque Parali^ . 

? rum Diólatori perpetuo? ' 

Ard.^Li vuo cauar la fame, non dubitai . i 

Dii. Eh non pigliate difagio ^ madonna , che 

ha 


VlUlV)., 
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ha mangiato con meco poco fa. 

Cap. Non parlar volgare in nome del diauo» 
lo, che faremo conofciuti . 

Dii. E dico, che vuo che m’intenda in nome 
de trenta dianoli , conofca a Tua polla; 
non vuo de Quondam fopra la fchie- 
na . 

Ard. Horfu non vi partite M. Hippocraflb > • 
chehor bora fentirete la poltroneria di 
quello vigliacco di Rinoceronte . 

Dii. Oh, Signore Capitano , e che parolacciè 
vilaliate uoi direi 

Cap. T H Tei fciocco : ti pare che quelle parole 
habbiano o^Tefo meirha decc^ellaforfea 
me ? 

Dii. S tarai a vedere , Signor nò a uoi , ma al. 
Capitano Rinoceronte. 

Cap. £ chi é il Capitano Rinoceronte ! 

Dii. Voftralìgnoria. 

Cap. Dunque l‘ha detto a me. ^ 

Dii. Signor lì. 

Cap. Et hor diceui di nòieccp che tu ci c6tfa> 
dici, cu lleiTo ti menci perla gola, & io fo 
fcaricaco. 

Hipp.Ohime,ohime?a me Ardelia ? • 

Dii. Sentite voi che ancipallo c quello ? • 

Ard. A te Cap.ladro lì^ e tu ghiottone , che ci 


fai 


qui 


Scem. Ahi , ahi, ahimè ? per Tamor di Dio Si- 

f nora,che non ci verrò mai piu . 
enti quel manigoldo 5 riuoltateui , che 
fiate amazzati . ' • 

Cap. Oh fei brauo tu ? ^ 

^ j Dii, 


• ^ 
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Dii. ^11 è. 

Hipp.Ohirae, U mia ceruice , ohimè gl’omeri 
miei? 

Stem. Ohimè , lamia fchiena ohimè le mie . 
braccia ? . 

Dil.Q padrone, o padrone non uedete i noftri 
panni? 

Cap. Ben nero fi; edoue hai tu rubbati quelli 
panni traditore 

Hipp. Il malanno che Dio ti dia» a te, & a tuoi 
panni,quefli panni poltroni mi han fatto 
rileuare. 

Stem.E me quelli che^di piu mi han fatto mo- 
rir dalla fame. 

Dii. Horfu non importa, tela feicauata adef- 
fp tu. 

Stem.Patientia ccn’è rimalla vna fcudella per 
te ancora, fe ne noi. 

Dii. Oh bafcìo la mano di uollraSVtroppo cor 
tefc il mio Stempera galante v quando 
rni uuoi tu ftemperare vn’altra trappo- 
la? ‘ 

Stem.Horfu ha detto buono a me. 

Dii. Mi uuoi tu preflare dieci Quondam a co- 
pagniad’offitio? 

Stem. Via, fi è fcopcrtodel mio quefta uolta]^ 

Hipp.Tien fu manigoldone . 

Stem. Eh, non padrone . 

Hipp. Tiello fu , che vuo-che gli rendiamo lo 
fcambiotSignorCap.quel ch’io ho del vo 
ftro, è che per eller vollra cofa , lo tengo 
centra coufcienza non èdouere che ue 
lo renda ? 
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Cap. GomCTcndere / per amore ò per for^a. 

Hippf Ahìme,come per forza? voleiitietii tene 
ce tenete i frutti de noftri panni. 

Gap. OhioiCsCoi) foperchiaria? V 

Stem. Mangiate Signor Diluuio ; Stempera 
yn*pocoquefta trappola; piglia quello 
Quondam arrolto equelle a lelTo; que- 
Rq a cenfoi e quello a compagnia d 
. lio. 

Cap. Corri per la mia fpada Diluuio, corri tra' 

3itore ? 

Pii. Corri mel farai dire Correte a cafa in no 
me del dianolo . 

Cap. mi hai colto fenza armi? afpetta » afpet- 
ca . . 

Hip.Poltrone? edi chehaueui paura? ' 

Stem. pi non gullare i miei pannf. 

Hipp.Doh, furfante, non uedichenelìamori- 
fcattati? 

Scem.Cherircatcatt/ enon ui accorgcte,ehefe 
quel Capitano Ruuinatnonti ci ritruoua 
con rarroi,ci fotc.;ra uìui / 

Hipp. Gli faremo dar la licurtà di mattina « 
all’alba del di. • 

Stem. Si,m a fateci mettere Tartigliaria . 

Hipp. Perche/ , 

Stem.Nonfaconaltro.eglij&iocomelafcnto 

un miglio lontano ^ mi caccio un miglio ' ^ X 
fottojcerra . 

Hipp.Horfulofaremo:machetipàr di Ar- 
delia, che nonroihabbia riconofciuto 
mai / 

Stem. £ me , che per Firenze i ciechi mi ricor j . 

. F 4 nofconoi ^onoc 
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nofcono col baftone?& ella mi ci ha toc- * 
cito tante volte>& non mi ha mai ricono . 
fciuto. 

Hipp.Ahime>che non daua per conofcercj mi 
per eflbr conofci uta . ' 

Steni.Conofciuta? voglio fcomettere , che s*el- 
la mi da cento baronate ai buioj ch’io 
le vuo conofcere tutte , ad vna ad v- 

T)2 • 

Ard.Ho fentito vn gran romorc in firada, non 
fo fc Amico fi fofs’incontrato nel Gap. 
non voglio, che fi metta con quella befiia 
fi delicato giouane. 

Hlpp.Sta fermo dico, vuo che mi riconofca; 
Ah Signora Ardelia , coli fi fa col voftro 
Hippocraflbjche non perrubbarui nefe- 
rirui,nè occicfcrui, era venuto in cafa vo 
(Ira? 

Stem.Anzi per medicarui le ferite, fe volcu^ 
te. 

Ard.Mefler Hippocraflb . 

Nipp. Mi riconofcétc pure , ah tradito- 
ra . 

Ard.Il traditore fo ben io chi farà (lato, mi fe- 
ra & difgratiata ine. 

Stem.E piange la mariuoliihor che farebbe fe 
hauefiìmo dato noi a lei. 

Ard.Mefler Hippocraflb la voflra femplicU 
tà , haurà per Tempre minato voi y o 

mCi 

Hipp Ohime Signora mia,come io minare 
voflra S tni par che quella habbia molto 
mal trattato me< ‘ . 

I i Stem, 


f. . , 
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Stem.Trattato males menauatc che pareua 
chc’Uolene bacierc le noci, uedece , boz- 


ze. 

*Ard. £h? che qued’è (lata una baia fatta 
per errore, ma quel che ui dirò fe uoi 
Dorrete in cafa mìa meco , ui darri 
ben d’un altra force , òc a nae piu di 
uoi. 

Stein.Senonci appicchiamo rutti tre, non fó 
che canchero fi polla elTeréiioper uno 
mi femo peg;;ia , che quando fui frulla- 
to. 

Hipp. li mi poflb aflìcurarc,eh/ 

Ard. Come fc fece padrone ? 

Stem.N m.no:ficurtù de non ofifendendocum 
. Baculo ligneo. ^ 

Ard. Che ficurtà iiofécè , fé hauete in pegno la 
pcrlbna mia propria,fe ui degnerete d*ac 
cercarla ; 

Stem.Vh mariola fentiche parole ì ci coglici- 
rebbe un’altra uoha me . 

Hipp.E li miei panni uoletemeli far reditul- 
re? 


Ard. £ chi gli ha hauuti^ forfi que*che Hauane 
poco fa q uì fuora,che mi fecer creder che 
folle uoi? Chi^erano? 

Stem.Senfali, Signora. 

Ard. Come fenlali ? 

Scem.Quelli che trafficano fn le ballonate, e 
che le fan dare, e torre à compagnia di oi 
brio. 

Ard. £ doue fono andati ? 

Scem.Verfo Leiiance Signora. 

, , F- r 
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Ard.Còme uerfo Leuante? 

Stem. Donde torniamo hora uoij quella inceli 
doLeuanceio. 

Ard. £ chi l’ha dato f 
Stem. Ego . 

Hipp,Gl’hauemo reftituito quello che uoi ne 
defti per ifcambio. 

Ard. Oche fiate benedetti : Hor entriamo 

M. Hippocraflb > Pafla innanzi Stempe* 
’ 

Scerap. Ah pain V.S. 
Ard.Ehnoiitantecerimonie? 

Stem. Debito Signora mia . 

Ard.Non uuoi intrare» ehi ti ferrerò quella, 
porca dinanzi . 

Srem. Et io entrerò per quella di dietrojentra 
te pure;entrafui inanzi/ mai [piu ; quaU 
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s e EN A prima. 
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Ard. 



Aquefta lettera ^ Giulio, e W* 
fa fare a luì. 

Sté. Eqfti panni achi glihoadare^ 

Ard. A Ginlip . 

Stem. E Giulio , cl\e n’ha da fare f 
Ard. Gli ha da rendere al Capitano, e darli co 
tefta lettera la quale la farà pacificar mc- 
cpje a upi renderei uollri panni: £ poflì- 
bile chetu non l’intenda ancora \ 

Stem. L ‘intendo io, per intendere: Ma fra tan- 
to, ho da rel^are un Forfantem nudum $ 
Ard. Fin’ch’egli vàincafa del Capitano, che 
gli (là incontra , per li uoUri panni , non 
ci dà Tanimo di potere (lare in camifeia ì 
Stem.OrfiijChe farà mai!qqaodo io era a Pe- 
rugia non fui fatto ftajre un di intiero le- 
gato alla fonte nudo, perche^aueuo ru- 
bato un rocchetto a un Canonico, di Sàn 
Lorenzo,e non mq ne curai niente?£ che. 
fiailveroil dì feguente sbudellai la ca- 
ietta della gabella grofla , e fuggì qua in. 
Firenza. Ti,ri,ri. 

Ard. Gran manigoldo ì Orfu M. Hippocraf- 
fO) ci liaaio intefij del. Capitano; nAa 

F d habbU- 
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habbiatc paura, farà r na sbf agiata come 
VI truoua, voi gli rifpondercte a coppe,e 
non farà altro. 

Hipp.Non lì poteua far tutta vnapace , ton V 
quella lettera? 

Ard.Sig.roio no:Perch*iogrho detto di hauer ' 
voluto burlar V.S. acciò s’iughiottale vii 
lanie 5 cheI^(ii^fiin ftrada. ^ 

Hipp.3j»|ìj lì > l’intendo bora , ma il burlato è 
flato egli a voftro dire,fc ben le baftona- 
te fono Hate date a m e . 

Ard.Sìg.fì, Obli? ch’io biirlàflì V.S.Entrateue- 
ne in cafa, eafpettate quiui i voftri panni 
e poi fubito fubito andatauene da Ober- 
to , e poi ch’egli u’ha prom ella Flammi- 
nia,fateuela offeruare.. 

Hipp.E di quello , ch’io glidiffi qui in (Irada 
quando venne a chiamarmi ' 

Ard.CheSandrino vel’haueuadaro ad inten- 
dere; ma che hauece poi veduto ne’vo- 
• flri libri , ch’ella nonf può effcr inferma; 
ma bella frefca»c tutta degna di lui padre, 
edi voi marito. 

Hipp-E fé contradicefle., dirli di voler andare 
algràn Ducajch- 

Ard. Al gran Duca, Signor fi , c che tra gentil- 
huomini la parola vale per millccontrat 
ti, e che fua altezza vi faccia ragione . 

Hipp.E fe diranno, ch’io fon venuto a cafa.vo 
ftra , a ch^ di piu è reflato da me , che gii 
haueuo promeflb per quella fera?" 

Ard.Rifpondeteli che voi non efcludellc , ma 

M- dimandane tempo i e ch’egli partendo^ 

•• -i- da 
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(fa voi nondifs’altro,eche però chiedea 
do voi tempo. , & egli tacendo > s’ititende 
ch’egli n’habbi a confentito,- e che peqò 
le nozze fé dift'eriicano>c non s’efclu- 
dano ì 

" Hipp.Credete vói 9 che voglia coH Barto- 
lo? 

, Ard.Oh Signor filo vuolealmanco il douer^ 
c rhonor del mondo. 

Hipp.E fe Tgran Ducami dcn'cjì torto, ordì- ' , 

uatech'io rimanga fcnza moglie, e fenza 
puttana. \ 

ArcLNon ve lo darà pouerettot.VnSign.eofi 
giu^f(^,voIetc che ui dia il torto, le haue- 
te ragione da buttareVlblecitate. 

Hipp.£cco,meneflarò auoi jdouetefapere ^ 
come vanno iecofe delia Corte, voi che • 
fetc cortigiana. 

Ard.Lo fò, balta , andate pure;e prc(>arateui a 
parlare a Obertonó con vna certahumil 
tà c|) e cagiona difprezzo: ma con vn mo- 
^ . do grauoib, cottele, cgenerofo, e fìnalmé 

. te, le Ita duro con un vifo ardito minac- 
» ciarlo, e dir di voler lare , e dirò con Tua N 
Altezza^ M'haueteiateib,ordinatesi,che 
5Ì bella e dolce figliuola nonui/ìcauidel 
le mani si trillacnence,e da una fralca 
pari d’Ami.fu, andate che fono piu di tre 
note di notte; e Tindugiar vi potrebbe 
. ruuinare. Hip.bafolemani di V.S. 

Ard.Seruitricedeli*£cceii.V. Non vi fcordi di 

fàt il tutto quella lera ,ricordateuìper ^ 
amor de Dio. - .- v r 

~ ^ Hipp. 
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Hipp.l^on dubitate Signora una. Ho di già 
penfato un efordio exabruptOj che faria 
tremare i dianoli • 

i.. . . i . A 
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Aridia ^ Eahio • 


Ard. i^OueràFlàmminia? eche dilpiacere ;i[ 
X mi fece ella gtamai I ch’io fia pur ri- 
foluta a farle haiier per marito quello 

vecchio pazzo e puzzolente? e che? non è A 

forfè una delicata giouanctta . Oh infeli- 
co me, perche non pofs’io piacer ad Ami 
co, come piace Flamminia ? Ma non 
ella tanto piu Bella di me, ch’egli in’hauel 
fedadifprezzar coli fenon che(Iaciuet- 

tajvel de haueriftigatocon qualche amo 
rolb, elafciuoccnno.Malaffa, lafla, che 

grinfegnerò ben io a voler priuaredo-; 

* gni mio bene me, per accomodare fola. 

, - i^ientei fatti fuoi . Io non mi voglio fi- 
dare del Medico : io llelTa ben che fia • 
qucll’hora , uoglio fpiare un poco qui a 
torno fe vedo quel traditore d’Amico>> 
per conofcere i fuoi andamenti et vuo ve 
derefe con rimprouerarli la vigliacca- 
ria , e’I mancamento fuo & cól grido , 8c. 

> col piangcrefo far tanto, che lo poffare- . 

tirareda quelle nozze, e forfè menarlo ' ^ 
quella no Ite meco come m’ha proni elio* :k 

u Pab. S* Ardelia mi vorrà feruire per una voi-?, 
Fabk^ 


QVrMTO: 69 

ta, di quel che'non ritnporra nulla jque-^ 
ftacifteraèftatalapiii delira, c miglior 
uia, che lì pocefle iinmaginareper far 
Capere ad Obcrco , e Amico che io era , e 
perche ftaua feco,e perche mi fon parti- 
to . Quella non la potrebbe intendere 
al mondo mai altri , ch’Amico, alquale 
io là infegnai forfè duo meli fono piu 

uolce habbiamo próuato inlìeme, ch’egli 
Tintende beniflìmo; ioladò difÈgilIata 
ad Ardeha,accÌQ che tanta meno lofpec- 
ti* 

Ard. Doue ne deue andare Fabio a quell’ho- 
ra, coli frenetticando da feHeflb> Fa« 
bio^ 

Fab» O Signora Ardelia , bona notte a V. S. e 
che ratea queft’horafuj'la ft rada 

Ard. che fo io ? per vccellare a qualche gio- 
uenctco, acciò mi dia nell’unghia, che 
fi fa ^ fo che fete nelle nozze inhno a gli 
occhi eh ^ 

Fab.|Ohi oh? Nozze quante Tarena. 

Ard.Il pouerouecchioè andatoafpaflo; eh?> 

Fab.Ione dubito,per dirla; hoggi quando 
berrò uolle concludere feco per quella fé 
ra , non uolfe mai confentire chiedenda 
tutta uia tempo 

Ard. E ben ? Amico deue elTere a caq^lo>i.. 
gli ? 

Pah.lncrefceai» fè ioue dico la cofacome 
fta? 

Ard.Non certo; faccia pur qoei che r itole- 

lab, E^li l’harra - _ , 
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Ard. Ohitne?E quando la fpofarà ? 

Fab. Il quando nó lo fo di cercez^a; ben vi fb 
dire, ch'egli poco fa andò in cala diOber 
lo per abboccarli feco. 

Ard. Che Tira Dio/E tu doueneuai? 

Fab. Só ftico per dar l’arra d’uncauallo, per- 
che Ober. vuol ch’io vada a Genoua per 
t'arfapere* adviifuo parente quello pa- 
rentado nuouo > & infonnarmi vn poco 
dellraiiiente) coaie vanno le cofe della 
neiTiicitia. 

Ard. E qui attorno, chefai / 

Fab. Veniua per vn fauore da Voftra Signo- 
ria, ma voglio che da quella generola do 
na;> che uoi fece , mi promettiate far per 
niefVa tanto ynacofa: mà appunto fecon 
do la norma del modo^ 8c del tepo eh io 
uidarò. 

Ard. Fabio , io foche tu meriti ogni bene, oc 
maliìmamente per molte uolte , che mi 
hairehituito lagratia d* Amico mentre 
uolle elfer roio:Si che ben farei ingrata a 
mancarti di cofa, ch’io poiellì per te . Di 
ptiruia che farò tutto quello , che uor- 
rai/e come, quando ti piacerà . 

Fab. Io non haueua altra fede .Or deuete fa- 
pere, che hoggi è morto al Signor Ainv 
ct>il piu caro,efidele amico, ch’egli hauef 
fé lorlì al mondo, ilquale lì chiamaua Le 
andrò, e nó lo fa altri, ch’io folp. Hora p 
che uorrei ch’egli lo fapelTe, ma non per 
line a tanto ; ch’egli non ha Unite quelle 
noz%e,per nò darli un dìEurbo cofi gran 

. . • • • j . I ’ 
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dciho fcritta queAa cruda nouella in quc 
ilo foglio in cifl'era(come uedete^elo vo 
glio Jadare a voùacciò có bel garbOj('co 
me fapcce fare)gjieio diate: ma non pri- 
ma che G ano paiTato l'allegrezze, e le fe- 
lle per tre, o quattro giorni almeno 
airiìora gli lo diate in perfona ; perche* 
importa a me oltra modo, ch’egli non lo 
fappia prima : £ quello fatelo per mio a- 
morefe bene airiiora non l'amalle mol- 
to: Non fete contenta di farJol 
Ard «Con cenci Ili ma . Ma perche non gli lo lai 
fapere cu flelTo per lettere puriociftcra 
daGcnoua! 

Fab. Perche il mare mio nemico ordinario po 
irebbe far altro di me per qualche gior- 
no > e scegli indugiane piu di quindeci > o 
venti giorni faperlo, a lui nuocerebbe, 6c 
increicerebbe troppo. Poi, perche i voli ri 
modi ibno tanto gratiolì,e dolci,quando 
voletc,che fé nel darli quella carta , vor- 
retefcomeio vi fcongiuro a farloy) ado> 
prarli, l’amaritudine delia nuoua verrà 
temperata in gran parte , dalla dolcezza 
vollra . Non lece voi contenta di feruir- 
ini,e farmi quello fauorel 
Ard.Mi fai torto a dubitar piu . Non piu di 
q uelloi Tu quando tornerà»? 

Fab. Che fo io.»(^ando Diovorrà* 

Ard. OFabio,iumiatrrilli tutta : qualche 
cofa vuoi far tu , non Hai allegro al jfo- 
litó . 

Fab, Non è niente certo : mi rlogUo' un 
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pOCO*da quefto Iato . 

Ard. £ chi feruirà in cafa fra tanto • ^ . n 

Fab. Oh?ui farà Sandrino . 

Ard. Tanto che non pafleràdueò tre giorni j 
che la rpoferà,e le la godcrà>a tuo dire • 

Fab.Potrebbe edere . 

Ard. Ahimè. O auuenturato; fb che noi Fabio 
non haremmo una uolta una ventura ta-* 
le, eh f 

Fab. Dio ci aiuterà noi ancora , Signora % non. 
-dubitate. Io bafo lemani di V. S. Ilca- 
uallo mi de afpetrare , & io uo caualcar 
alla piu lunga fu lecinque,horedi nottea 
& bora deono edere puoco meno di 
quattro . 

Ard. Perche non afpe^i di mattina f andar di 
notte? - ( 

Fab.Fo cpd,per ifpedirmi piu predo; Poi vede 
* te che bel lume di Luna \ che piu bei ca-« 

, iialcare che di notte? 

Ard. Fa tu e ricordati di me, fai ? 

Fabr E Voftra Signoria mi tenga in grada 
fua. ■ 

'j ; 

5 C £ A 2 22, ? 

Ardelia^ tìicùlinOi Stempera, t Amico, 

Ard.'v T O N mi poteua ftraccaredel ra- 
gionar con coftui. M’ha moda tut-< 
tàacompadione, e nonio perche. Ma 
ohimè , che scegli ha dolore alcuno inte« 

riore I 
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rìorequal paoce egli efler mai che s*ag- 
guagli al mio f O Amicoepurueroche 
ni’hai tradita eh ì Chi mi tiene > che 
non grido, che non rompo quella porta* 
ò che non Toccido inanzi a gli occhi dì 
Oberto., quello alla (lino ? Ah, Arde- 
lia ? e ti vorrai difperar fi torto ? fai pu- 
re che i matriinonii fin chenonlbnocon 
fumati fi porton Tempre con qualche in- 
ganno guartarexome s’è veduto hoggi 
pel medico. Chi fa? E per la prima, 

Fabio fi parte molto alHitto; In quella 
morte di quello Leàdro qualch’interref- 
feivi deue hauereegli , eforfi più Ami- 
co , ma (la allegro , e fa parentadi per 
che non Than ancora intefà . Quella 
mortequella morte , Oh Diofe a forte 
quella cilFera forte quella , che Amico 
m‘infegnò Torli vn mefe fa, emidiffe, 
chel’haueua di iVefcho imparatada vn 
Tuo caro amico ? Quella, io la fo legge- 
re, come il carattere ordinario . Oh? 
che ti .difs’io ? Ma che uogl’io fapcre i 
fecreti d'altri, quando non fon certa ; 
cheui fia Thonormio? Ma piano? que- 
llo non cfecreio: perche egli m’ha detto 
ciò che la cilFera contiene : E poi fra 
tintele promeffe, che Fabio m’ha fatto 
farli nonui è fiato ch’io non legga que 
Ha ci fiera Oh ? s’hauefle voluto ch’aU 
tri l’hauelTe intefa, non l’harebbe Icrit- 
tain cifFera E uero,ma non m’hareb- 
he detto quello che ui fi contiene , e non 
..-w . me MOm . 




ATTO 

me l’harrebbedata aperta js’hauefle vo- 
luto, che a me in particolare Ci folTe cela- 
to 9 ueflo fecrero.Poi p vn difegno amo- 
rofo ogni cofa è lecito di fare, fé p me no 
.vi farà nulla, farà quant*io non l'haueile 
letta . Dio invaimi, che Tento io in quello 
principio. 

Kic. Io non fo , Te m*habbia errato la (Irada . 
Quella cafaquì non mi pare, c*habbia 
que contrafegni,cheda4a cafad’Oberto 
mi foim (lati dati da l’holle.Mi vo ferma 
re hn cbepa 0 a qualchuno. 

Ard. Oh Dio,che Tento io ? 

Kic. Mi Haria bene qualche burla: è bora que- 
fta d’andare per vna terra foreftiera di- 
mandando delle cafef Pure è tanta la vo- 
glia ch’io ho di dare quella buona nuoua 
a Oberto,che non harrei potuto fermar- 
mi vn momento al'hofìeria. Anzi mi è 
paruto che Tempre un non lo che Tpirito 
mi habbia detto, che gli la venghi a dare 
quella fera . 

Ard. O cafo incredibile- 

Nic. Mi paredi vedere Oberto , chcallegrei- 
7.4,chccontentezza,e che giubilo ne mo- 
(Ireràjhauerla delìderata tant’anni, ehog 
gi che lorlì meno la Tpero ritrouarla s» 
cTimprouifo. 

Stcm.ll verno al fuoco,ela (late aU’ombria co 
vna fraTca in mano cacciano la mofca 
viajTi ri,ri,ri,ri,ri.Chi è quello lo, lo, lo, 
no,go,no. 

Kico Che va guatando quafto Torfan- ' 

tone? 
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tone? 

StemtVedi vna volta come m’ha riconofciu- 
to al primo. 

Nic. O Galea i 

Stem.Colluì è qualch*uno,chcvuole amaz2a- 
re qualch’un’alcro ) e poi vuol marchiar 
^ via in polla ; Con chi canchero la de ba- 
vere? Ohh, ceThauerà mandato Spiana- 
i monte per amazzarilmio padrone, e 
: me jlaliamircortinare di qui pian pia- 

no. i' 

Nic. Di vn poco ; 

Stero. Ahi, ahi? 

Nic. Pi che hai cu paura poltrone! vicn qua 
vn poco ? 

Scem.Hor ce ? . 

Nic. Dei hauer ‘robbati que panni , ah la- 
dro? ^ 

Stem.T u menti per la gola faluando l’honor 
mio. . ; j 

Nic. 

A mejah? manigoldo^ 

Stem.A te,lìche vai via la notte per affallì- 
nareque^o, e quello; ma non ci curare f 
che il (apra il Barigello inanzi che fia vn 
bora . 

Nic. Airallino io,arpetta,arpetta. ♦ 

Scem.Qualchematcp ? per far piu preHo laH* 
femi entrar per Tanticamera de l’Afi- 
np . ^ 

Nic. V edi 3 $ io fono flato dilgratiato > collui 
non mi ha vqUuo alpcttare della pau- 
ra, & io non pollo alpectar piu cofi va 
tratto. Vuo picchiare a , pualch’u.;. 

* * ^ J • 
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na di quede porte ; Qualche cofa fa- 
rà. 

Ard. O Amico feorteferò Fabio veramente a- 
mico de Amico. H poflìbile infelicca 
me, che per mio danno folo lì fia ritrcua 
to vn’huomo (ì generofo ? e perche io nò 
poffa perdere Amico altrimenti, codui 
habbia fatto quello, di cli’ogn’altro hareb 
be fatto il contrario 

Nic. Quello qua è un belio incontro > per lo 
primo . 

Ard. Dice poi Genouelì fen^a fede'? 

Nic. Ah,ah,al’altraiColui,allallInò: codeijfen 
za fede. 

Ard.Per Dio,chefe ui fono due altri di quella 
forte lì può dire, che quella patria liavn 
efempiodi fedeltà , ediCortelia. ^ • 
Nic. Oh ? m’ha racconfolato . 

Ard.Chi faràjCoftiii ?• -‘i*' 1 

Nic. Vò dimandarne a lei in tutti i modr,no 
può eder fe non cortefe,poi ch’ella è bel 
la e dice ben di noi.SignorafV.S.mi per- 
doni s’io (bn profontuofo'^^ mi là ella infe 
gnarela cafadi M.Oberto diportici Ge 
nouefe? 

Ard. Che farà ? Ve lafaprò ìnfegnar,Sign. 1^ 
Perche.^ haueteuoi buone nuoue? ^ 

Nic.Bonidìme. 

Ard.Sarebbe egli fcortelìa dimandami, ^ 
nuouaèqueda. ' ^ 

Nic* ComeSignora ; quella è cofa, che ha- 
uendoa piacerea chiunque conofee M. 

/ Oberco/nonpodo io face fe non bene a 

dirlaui* 
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' <!irliui La famiglia Tua , che Torli hauece 
intefo c’haUetia grand.*inimicitie. 

Ard.E vero 

Nic. Ha fatta vna generoTa,honorata, generai 
pace con la famiglia de’Sardi Tuoi nemi- 
ci. ' 

I Ard.Dunq nei Portici, e Sardi fi Tono pacifi- 
cati^ 

Nic. Amici e fratelli tutti . Et io vengo a dar 
.quella buona nuoua ad Oberto, acciò fc 
ne torni a cafa con la famiglia a ripofar- 
fi,ripatriare, e riconciliarli effctualmen- 
te con tutti i Tuoi nemici . Perche non vi 
rella altri ch’egli, Ilqualc per non ell'er u- 
no d^rincipali,eper elfer di natura ma- 
.ruecimma,fpero che tornerà a cafa,come 
toraaiìeanozze. v * 

Ard.Con la famiglia per Tempre ì 1 

Nic.fCon tutta , e per Tempre lìgnora. 
ArdiOhinie ì Mi piace, andate dunque collo 
a dargli quello felice auifo, eccoui la ca- 
fa cofiì. ‘ . 

Nic. Quella? 

Ard.Cotella, Padron mio fi • 

Nic. Baio le mani di V.S. 

Ard. V anne, che m’hai confolatà . 

Nic. Vedi,vedi?laportaè aperta a quella bo- 
ra ? in ogni modo vo bufifare pef buona 
creanza: Tichjtoch. 
Ami.£ntrate,entrace,chiunque fece, 

Nic. Di grana. 
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Ard.T T Ai fornito e cometofto ha pigliato 

ri il 




ilpoCfeilo? Ah ingrato, tu hai daab 
bandonare cafa mia, eper piu difpetto ve 
nire a frequentarmene vn’altra inan^ia 
.gliocchi^Ma ohimè, che quello farebbe 
poco, che pur da lefeneftre mie mi gode- 
rei taihorala dolce villa tua : ma dubito, 
che poi chevuoli elTeredella famiglia di 
Oberto,non tene vada a Genoua feco,8c 
io non ti riueda forfè mai piu:&tulopa 
tirai Ard. tu telalTerai burlare , tradire, 
oftendere,& abbandonar per fempre , da 
colui che ti può burlare , tradire, & of- 
fender lìima abbandonar di ragione, non 
mai ^ Se quefra lingua, e quelle braccia 
non mi lì legano bench*io credellì occU 
der lei , che n*è cagione con le mie mani, 
& date per vendetta elTerne occifa, tu 
non andrai con Plam.a Genoua. 
Ami.Inanzi chele Signorie vollre habbiano 
ragionato, inlìeme di fecreto farò qui, 
volete altro ì 
Ard.£ccolo,il traditore. 

Ami.Menarò il Notaio meco , Signor fi . O 
auuenrurato me : ppteualì hoggi ag- 
giunger altro alla mia felicità , che la 
pace di Mefler Óbertoco fuoi nemici? 
hor perche Fabio non cornai ch*io polla 
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sfogar Ceco quell’allegrezza? che foche 
' per amore del Tuo Signore, e mio ne reftc 

[ rebbecontentilTìmojSoIameme il piange 

‘ re di Flam. è quello , che mi fa (lare vn 

^ puoco trauagliaro. Dianzi quando il pa 

dre mi volle menara vederla, appena ne 
to aprì, con dir cheh vuol far monica,e fi 
ib volfarmonica. '\ 

Ard.Io non po(To intenderlo . 
a Àmi.LepalTerà ben quello humor fi; andre* 
be mopoi di compagnia a Genotia,doue 

le- chefra la conuerfatione della llrada, eie 

:o, carezze, che fé le faranno quiui lepafi'e- 

di rà ben la voglia de monallerii ^ fi : Ja(Ta- 

mi andare a trouarquello Notaio & con 
pa trattar con Oberco ìnanzi che uinafea \ 

re, altro . ^ . 

da Ard.Contrattar con Oberto ? andar a Geno- 
)(• uà con Flamtninia inanzi che vinafea 
on altro- ?-ah tradirlo re mancator di fede? 

da vi è ben nato altro ,fi :Io vi fon nata 
d- per difturbarti , poi che tu ci fei nato, 
jii» non per dillurbar me , che farebbe nul- 
tti la; ma per illratiariiii , per rormcncar- 

mijdc peroccidermi cón lì llrana morte, 
ino crudele. 

|oii Ami.Horfu lafiatemìjche ho altre facende che > 
le vollre. 

Ard. Et io non ho , nè poflb hauer al-' 

.0 tre , che le tue ; poi che io non fo- -k 
3 g' no piu mia , ma tua , a difpctto tuo; 

Ja tu mi vuoi abbandonare , ingra - 

icil , to? > 

oli* . G 
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Ami. Altro ì quello piangere è cofa 
chia . 

Ard.Tu dici ben il ueroj perciò che quelli fo- 
no nati Tempre i concenti, e le fodisfatio 
ni,che tu mi hai dace: ma quelU prefenti 
lagrime, fon nuoue.lì come è nuoua la ca 
gione,che tu me nc dai . ^ 

Ami. La riloIution,è noua per certo, ma la cSr 

' gione è vecchia.pur troppo: Voi che fece 
Iflleira cagione mi potete intendere fe 
uolece. 

Ard.Come a dire,che io ron'uecchia,e cu fatìo 
eh ? . 

Ami. fiorii queÌl'anco;ìnaui daUro di piu im 
portanza, lalTacemi . 

Ard.Ah, Dio. Horfu , uien qua ; io non uo 
glio piu gridare, nè piangere, sùrchet'ho 
latto io Amico,da che t'amai , che ci mo 
ua hoggi a far quello, e dir quello di 
me \ non ho io vlcimanieote facto quello 
che tu hai uoluto ? mi ci hai burlato , lo 
xiceuo con pacientia mi hai mancato,fei 
mio Signor può far le^i meco , e gua- 
ilarle a modo cuò i maTabbandonarmi , 
el fuggirtene cofi di nafcollo da me , per 
chelofai. 

Ami. £ fe non mi ui poflb leuar dinanzi altri* 
menti, come volete, che io faccia / 

Ard. Leuar dinanzi? è perche? 

'Ami. Me le uoi far dire , eh? 'perche la tua 
pratica non mi è Hata mai fe non di dan* 
no Se vergogna-s onde acciò che non mi 
£apiu,mi fono rilòluco a pigliar moglie» 

Se 


li 

% 

h 

n 

tlk 

H} 

i 

k 

■ to, 
fir 
i fe 
fel 
fe 
fe 

fe 

! ^ 
I u 

; 

! ’>«; 

fe 

fe 

U 

io 

ìi 

n 

ì 


Cì_v r N ir o. 74 

^hohauutavna honenidìma , & bel. 
lidlmagiouinetta, molto piu degna d’ef- 
feramata , che non Tei tu; che non mi* 
>uoi fc non toglier la robba , la vita, e 
’honore, come vna dishonedidima pur- 
! tana, che tu Tei; hor leuamete dinan- 
zi. 

• Ard, Che leuar dinanzi 1 vigliacco, malcrea- 
to } bugiardo , io t» ho colto Thonore , U 
uita , & la robba uituperaro , disfat- 
to, mendico ? che fe non folli data io, ti 
faredi mille volte morto di famc,eme(<4 
. iòti a rubbare per poter giocarerhor ren- 
r dinii un poco hor bora que'cinquanta 
feudi d*oro , che io ti predai per pagar il 
Sig. Luigi, che ce gli haueuauinti a Pri- 
miera, e ui furo prefenti Safldrino,e Giu 
Jio,e que*i 40 . purd’òroin oro , con che 
crompradi il Nacalpadàto quel belCa- 
tialìo, che tu hai, e con che fai canta ripa 
tatione , e tanto il bello inanzi a Tua Al- 
tezza ; de'quali mi voledi fare quello 
i icricto contra mia voglia , e ch'io non 
pe*denari,ma per tuo amore, ^ricordan- 
za, e piu per hauer qualche cola del tuo> 
io l'ho conferuato dn'hoggi : hor quedi 
centonouanca feudi d*oro fa che tu me li‘ 
renda hor hora;gIi altri doni tanto in da 
nari , quanto in Gioie , & fra gli altri , 
quelli di queda mattina non mi curo pu 
re , che cu me li ricordi mai , che mi vcr- 
.gogncrci di far come te, v ìle,e plebeo, ri- 
chiudendoti le cofe donate , & bora me 
' . ' G z n« 
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ne uoelio andar dal Principe tuo Signcv 
re , e dire a fua Altezza , che hai voluto 
truffare, e per non mi pagare fuggir a 
Genoua in fretta, in fretta,* uedrai ife 
ti hauerò uituperato per il paflato, ò 
pur ti uituperò al prefente. Alino, di- 
fcortefe ? 

Atni.Ve gli renderò , non andate non potete 
hauer patienza infìno a due giorni . 

Ard. Nòcche non mi uuo fidare di un tuo pa- 
ri, che mi hai uoluto ingannare vna uol. 
ta. 

Aroi.Patiéza,ho torto io, cìie ho da renderli: 
ma non douerefVe far coli meco uoi Ar- 
delia balla. 

Ard. Ah dolciHìmo Amico mio,è uerò,ch*io 
non douereUar coG^ percioche , s*io non 
pofTo richiederti l’anima, e’I cuor mio ^ 
priojche tu hai in mano ogn*hora>come 
ti potrei |io mai ridomandare! danari, 
che non hai piu ? Manètudouerefliufar 
quelle parole meco j perche oltra a quel 
poco utile de’danari , ch’io ti fo quando 
ti piace di aggrauarmi, alche io non pen- 
fo, anzi 3a bora te li Jdono| tutti , cu fai 
bene, ches’io fonodishonefla nell’opi- 
nione del mondo, non fu mai dishonefla^ 
teco ,*& che piu uolte , chefei flato me 
cola notte, la mattina tenefei partito 
cado: folamente perche iohaueua rifpec 
to a la tua fanità , & non a i’ardor coni-. 
tnune:L’ultimo diletto, ch’io fpero da tcj 
fai che egli èTolo di goder qucd’occhi, e 

quelle 
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; qucAe labra tue , con gli occhile con ja 
bocca mia: da qflo s’io nó mi pofìo aàe 
nere, come n uedo, habbimi compaiTìo- 
ne col pcnfarea quello folo, cheque fon 
bcIlilTìmi , 5c io fon donna : A te s’io ge- 
*nero fallidio , penfa che te ne uendichi 
-ogn’hora có quelli dolori che tonni dai. 

• lo non mi doglio>che tu pigli moglie,ma 

, . che ti nafcondi da me, li poi che lei pur 

rifoluto uogli quella fera medelilna pre- 
cipitar le nozze per mio difpetto . 

Ami.Ardelia, io non niego di nó ui far torto: 
ma tutto m’è forza adeilò, perche Ober- 
to uuol partire dimane . 

Ard.E quando tulapcHi quella partenza nò 
rhaueui già conchiula eh? non ha egli 
parlato qui in Arada mecocjuel IbreAio- 
• rò » & dettomi de la pace , prima ch’en- 
, tfalTein cala d'Obcrio? lacafa non gli lo 
' in regnata io f 

Ami.E che uolete che io faccia, lì ho promef. 
fo a ObertOjdi tornar Albico , e di menar 
meco il Notaio ?& già mi de afpctta- 

Ard. Dilli una bugia per amor mio , Amico 
mio dolce. 

Ami.E che con honor mio ? 

Ard. Che non hai crouato il Nocaio 5 non farà 
egliiluero?echedimactina al cominciar 
del giorno; con piu felice augurio con- 
tratterai feco . 

Ami. E quefto differire a che fine? 

Ard. A fine , che poi che me l’hai promelTo , 
L s. G s queAi^ 
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notte ti difoblighi meco; echevnl 
notte foia e mil'era infleme)& beata me^ 
mi ti renda per Tempre, e mi ci coglia . 

Ami Non potrei io prima contrattar Teco > e 
poi venir da noi? 

Ard.Nò; pche,(ì come mi difpiacerebbe, che 
tu mancali! bora a me » hauendomi prò- 
meifo ; mi difpiacerebbe ancora che tu . 
* mancaUi ad altri , & non farebbe egli va 
gran tnàcamenro dopo Thauere fpofacay 
e promefla la tua fede a Flam. romperla. 

■ quella medeliina nottejcoli’andar a dor- 
- mire con altra donna? 

Ami.Che farete poi?non confiderate>che que*^ 
ilo farà vn accenderuipiu ? & a me po- 
trebbe fare gran dàno per voJerui far fcr 
uigio,& ve ne vorrei poi male ? 

Ard.Malc?anzi io fpero , che tu remerai lì fo- 
dislàcto deirhoneHd,e del proceder mio: 
e d’una cofa che di piu ci diro d*un amica 
tuo caro, che benedirai mille volceme^ 
che ti fecididerir quelle nozze?. 

Ami.D*un amico mio caro ; 

Ard.Caridìmmche per elTer egU troppo corto, 
fat^eco & per hauertu troppo l’occhio a 
le proprie palT!oni,tbllo capiceri male. 

Ami.Ohiine,chi può eller coHui?fe FabioTba. 
uelTe laputo me l'hauerebbe detto, uo pé-^ 
fando le Ale,no:Fabri appunto, l’ho vo-^ 
dutoquellaibra tutto allegro . 
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Obe. ^ ‘ Vi diffe, che rharrcfte potuto fape- 
Xi re in corty del Prcncipef 
Nic»Non velodetto vn’altra voltai dico, che 
trouai que(l*Alfonfo che andana inpo- 
. ila alla volta di Pifa , & riconofcendolo» 
& dandoli coli breuemente ragguaglio 
della pace gli dilli ch*cra fatta generai* 
mente con tutti » & che tutti vi lì erano 
trouati da Tvna parte , & dall’altra , ec- 
cettoduc, cioè dalla parte di Portici M. 
Oberro,eda quelle de Sardi , Leandro, 
(quel giouaneccOjchemoltiUnni fono par 
41 di nafcollo &non lì sì doue lìlia)al 
che mi rirpofcjandate pure , che lo riero- 
^uerete in Fiorenza , e farà in corte del 
Prencipe, che velo (apra infegnare, che 
prattica feco Lotto ftrettiUìmo nodo d’a- 
ni icitia, equanddmi volfe dire, chi era 
^ quello cortigiano > 8c certe altre cofe , la 
guida per inauertenza era trafeorfa mol- 
to inanzi , e U fìi fòrza laUàrmi & correr 
via per raggiungerla; pure mi difle di loa 
tanojch’io l’harrei rìtrouato al fermo. 
Ober.Oh s’io potelE per la prima dar quella 
buona fodisfattione di me a Raimondo, 
che mi^ra si nemicoirìtrouadoli il figlio, 
& rimenandoglielo a cafal voglio ch’an* 
diamo bora a dimandarne . 

^ ' Q ^ Ard, 








ATTO 

Ard.Clie dicono qnetti Vecchi di Raimon- 
do ? 

Nic.Chebifogna pigliar queft’afFannohora? 
Amico voftro genero non è di corte l 

Ober.Si benej e d’elio appunto , ch’è tornato; 
Amico figliuolo,mi faprefte voi dar no-» 
titiadVn Leandro de Sardi Genouel^f 
ilquale dicono hauer’un grande Amica . 
in corte? 

AmbSignore io non'ho vdito mai noniinarloj 
non che ve ne fappia dar notitia . 

Ard.Sign.Oberto , appunto ioera difcefa bora 
♦quàin ftrada vedendo il Sign. Amico per 
darli vna nuoua d’importanza di quello 
Lcando che uoi cercate, & poi per far il 
.medelìmo con voi , eflendo commune a 
r V no, e l’altro , & q uanto piu s’indugia, 
tanto piu correte pericolo amenduedi 
non lo nueder mai piu. 

Ober Di gratia Siguoraje dou’è l’auifo / 

Ard.L’hoquijfatc venir giù vn poco di lu^ 
-me. ' 

Ober.E perche non intriamo in cala ? 

Ard.Signor nò, io non ne fon degna, poi tofto 
VI fpedirò . 

Ober.Catcrina porta giu vna candela; com’e 
"ben creata quella. cortigiana M. Nicoli- 
iio.?non mi marauiglio (e M. Amico l a- 
maua già. £t uel’ha data egliinperfo- 
na ? 

Ard.In periona' forfi mezz’bora fa , con dirui 
che non uela moQrailì fin che le nozze, . 
tra Voftra Signoria & il Signor. Ami-- 
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co non erano conchiufe, & confuma-fOc 


ce. 


Ainì.E comcconofce mequeQo Leandro, s'ìo 
non l’ho udito mai ricordare f 
' Ard.Nonloconofccte? fencirete, & odirete 
bor bora . Conofcete queha ciffera Si- 
gnor Amico ? 

Ober.Da qui il lume. 

Ami.Ohinic?queft’èIacifFcra che Fabio infc- 
gnò una uolta a me & io a coflei. 

Ard. Ucn,fentirecc,chi è quello Fabio & mol 
c’alcrecofc non tòrfe vditepiuda perfo* 
.naal mondo. 

Ober .Signore aiutaci, che farà ? quello Fa- 
, bio c un mioreruitorefidelilHino,M.Ni 
colmo. 

Ard. Non uj turbate , & non m'interrompete 
hn che io non l’ho letta tutta , perche è in 
CI hera,*c potrei errare, date il lume a me> 
e uoi Signor Amico , guardateui fu , ac- 
ciò uediate s’io la fo dìFciterare , & leg« 
_ger beneiauoi. 


Lettera di Leandre, 


A Oberto mio Signore , & ad Amico 
fuo Genero, & mio fratello amantiUi- 
mo , Leandro di Raimondo de Sardi da , 
Genoua,& falute, & contento perpe- . 
tuo. 
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P Erche noti vi marauìgliafte clellai 
mia partita , co H iinprouifa, efcor- 
’ tefe, ho voluto fcriuerui in quefte quat- 
*'• . tro righe, chi fono, perche cagione ferui- 

> ua a uoi Óberto,& perche mi fon parti- 
"to da voi fubito, & fenxa dirai nulla. 

' Io>cheFabiodavoimifaceuachiama- 

re, fono Leandro figliuolo di Raimonda 
de Sardi da Genoua, ilquale accefo li 
in Genoua delle bellezze, e be’coftu mi 
di Flainminia voftra figlia & ella di me 
non potédo per le inimicitiedifcoprirne 
'avoi,nevoIedoperlozeIod’honorepé- 
fareacofa menohonefta,nedemmola 
fede di maritarne iufieme fubito feguU 
, ta la pace , pc fra tanto non accufarne 

mai con altri ; Voi partifte ,& vi ferma- 
ne qui in Fiorenza 5 Io, che potei ben 
foft'rire Tindugio delle nozZie, hia non 
dell’efrerne per sì lunga lontananza pri- 
■* uo, pochi mefi dopò una notte trauefti- 

to meinuìai qua, e diedi ne*^corfàli , do- 
tte fletti due anni e mezo , non volenda 
^ mai darmi a conofcere , ò farlo fapere 
a mio Padre, per potere anco vn dì ve- 
dere la mia Flaminia fin che Amico me 
' nelibero,& mi menò in Firenze, doue ri 

{chicfloda voi di venirui aferuire, per 
ra(pcttQ,8c nome mutato m’aflìciirai 
di farlo: ringratiando Iddio, che con 
' sì belfoccafione mi facefl'c godere la vi- 
fla di Flamminia, & la fperanza di otte- 
aeié. seria per mia moglie:confidandomi,che 
- - - ♦ dop^ 
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dopò sì luDshi affanni del mare,& dopò / {) 7 
sì pericoIoU fermiti) : i Cieli finalmente 
£mouefì'ero a compaflìonedinie, & ui 
pacificalfero . Nel più bel corfo di quelle 
iperanze, al mio Signor Amicoe piacciu 
ta. & non rapendo i miei difegni me ha 
fatto domandarla a voi Io , che gli ha- 
uerei dato il cuore ) non ho polTuto man- 
care di fargliela hauere . Hora dunque 
che Flammi.nonpuò efler piu mia, c il 
djuere ch*io mi liberi da quellafper me) 
sipericoloraferuitù: Et in quella mia 
partita prego voi Signor Obertb , che vi 
pacifichiate vn giorno co*nollri ,cheda 
me potrete conofcerejche nò fonosìcru 
deli,& d’animo bafl'o^come in calalole- 
uate in faccia mia chiamarli. Et della 
mia leruiiù con voi non voglio altro pre ! 
mio che quella pace;che non più per po* 
terhauerFlamminia, ma peramor vo- 
ilro delìdero . £ voi Amico mio caro go- 
deteui là tanto dajne defiderata Flammi 
nia ritenendola per colà ben degna di 
voi, (poi che a me parea degna di me, 
noi erauamo vn*animain due corpi : Se 
ìmmaginateiii pure, che per ricompen- 
fadel rifcatto , e di tanti altri feruitii 
fattomi , habbiate hauuto da me , quel 
piùcheuipotea dare. Etdite a vodra 
conforte che redi contenta, Se che non 
penlì d*hauer rotta la fede i perche , fo . v 
na hauuto voi, ha hauuto un Leandro 
iddiò . Io queda notte dede vodrX 

G (S nozzft 
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•no^xe sùlecinquehoremi partirò di ca- 
fa d’Ainerigo farro Au\ico mio; al quale 
iialTerò i cinque feudi di Mefler Oberto» . 
& la fumma de fuoi conti; & me n’an- 
drò uerfoLeuante per dare ( s’io poflb) 
iti qualche occafionedi morte honorara» 
Voi jComerharreteintefa chepenfofia 
-prefto jinfieme col mio Signor Oberto» 
amatemi, benché morto: percioche egli 
pochi feruitoi ii & uoi pochi amici ritro- 

Lierete come Leandro. Con che Dio ui fé 
liciti f 

Ard.Quefta è la lettera che Fabio mi ha da- 
ta coG aperta, penfandoG ch’iononTin- 
tende(Ti,& mi comandò > ch’io non ue la 

inoflralle almeno per otto giorni: fate ho 
ra noi. 

Ober.O figliuol mio benedetto , veramente fi 
può dire che tu fei gentil’huomo ; & fe 
mai da me'fu delìderata quella pace;ho_- 

^ ra per sì generofo,e nobil’atto tuo l’ho ca^ 

ra piu che la uira propria j Et noi Meffer 
Amico hauete vdito la fnaifuratacorte- 
fìa,di non piu Fabio,ma Leandro. Flam- 
minia, non fi può negare che non lìa uo- 
ftra , poiché ue l’ho promefla ; & io per 
certo non.mi doglio d’hauer per genero 
vn vollro pari: nondimeno habbiamo a 
dolerci inlieroe di far un torto mahifcfto 
al uohro»& nollro Leandro . 

Ami.Torto ha egli fatto a noi , adiffidare in 
cofa, che tanto gli premeua,& a me raaf- 
limamente>che a un minimo cenno haue 
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i rei taciùto,& mi farei ritirato da quella 
imprefa . 

^ Ober.O ciecoich’io fono flato a non lo ricono 
fcere a la bella effigie ch’ancora s'ha ri- 

^ tenuta; di quei ch’era in Genouagioua- 
netto;che vedendo tanca fua fede;r& co- 
h flanzaanchora benché nemico glii'ha- 
ucrei data; ò almeno in pochiffimi glor- 
ivi ni cercata con amici,& parenti quella pa 
ce & forfè conclufa. 

Nic. Non vi defperate Sig.Oberto, ch'io ucdo 
il Sig. Amico penfolb)& quali cherifolu 
' . co d’ufarui una generoliià,uedretei ecco- 
lo» a uoi . 

Ami.Per fatui ueder Sig. ObertOich'io non fo 
elTer men generofo di Leandro» mi con- 
tento di rimetterlo ne fuoi piedi, & alibi 
uere V.S d'ogni promefl’a» & perche Tin- 
dugiare potrebbe nuocere tro^ojvoglio 
andare bor bora corredo in cafad'Ame» 
( ; rico, che per Tua buona fortuna Leandro 
' ^ : ha nominato nella lettera , & rimenarlo 
qua , acciò che non relli defraudato delle 
fue dolci, & honelle fpetan 2 e;io u.o,afpec 
racemi . 

Ober.Ben fi conofee la gcncrofità di quell 'al- 
tra ancora MelTer Nicolino : & comjg? 
potrebbe far altrimenti , elTendo coli 
nobile , & di Patria , & di fami- 
glia? 

Nic. Nobili (lima & generofiffima certo : & 
uedete bora s’io me i'haueua imagina- 
to' Vhor fi può bea dire , che quello 
\ fi» 
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fìaHato un’atto d’Aniore>ed*AmicItt2 
rari (Timo. 

Ober.Hora io m’accorgo d'onde procedeuà 
TafTanno di Flamminia, mirate M.Nico> 

" linO}Vna giouinetca dar cinque annifi 
quieta, (ì hone(Ta,& (ì patiente neiramoK 
re,& nella prò meda fede? 

Nic. Ricordaceui bora di quel piangere,che*^ 
dianzi faceua , & di queidire, mio pa- 
dre mi farete far le pazzie , ch’io non 
polTohauer altro marito chc’l mio Signo- 
re , &noi intendeuanodi M.Domene- 
. dio : andiamo a darle quella buona, 
nuoua. 

Ober.Si, fi , andiarno Signora Ardelia voi fete 
ancora qua ì 

Ard. Afpettaua,che voleua daruila buona not 
te,&ritirarmi;manonuoleua romperei 
. voflri ragionamenti^ 

Ober.Oh Voftra Signoria c troppo corcefe, e 
luodeflajhorsu retirateui in cafa , & Dio 
vi rimeriti d’opera coli pia.Noi fiamouo 
Uri. 

Ard.Bafciolamano, padroni mìei} rimerita- 
ta fono per fino ad bora per mia buona 
fortuna, poi ebe Amico il traditore fa- 
rà mio, piu che oó penfai a fuodilpettoi 
efori! quella notte, ch’io penfaua , che 
fofle la notte de pianti , farà delle alle- 
grezze . Vogli intrare , & alpettare» 
Ch’Amico ritorni, & che lì fpedifeano i 
.coniplimenti tra lóro^poi come pafTa per 

. « voler uenir qua > ò p«r uoier ritornare in 
... corte» 
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corte, rogito in mezo della (Ir.ida ab- / 
bracciarla , & pòrcario di pefo incame-*^ 
ra mia « 


SCENA VX. 
Ssndrino , « GinbiUéU . 



Sand. Poflìbile , che tu non Tappi che fine 
■ . ella habbia hauuta f 

Giub.Che voi cu cb*io ne fappia io , fé fubico, 
ch*io hebbi lafciaco il Capitano me ne ri 
tornai in cafa , & vi fon fiaca fin’a quefi*^ 
hora,checufei venuto a cauarmene? 8c 
tu che puoi andar a torno la notte me- 
gli odi me? 

Sand.T*inganni forclla; per Firehza vai piu fi-. 
cura tu di me. 

Giab.B bene/douefei fiato fin’adeflb t ^ 

Sand. A cercar per Amico in corte,in cafa, ho. 
fifchiato qui dietro cafa d*Ardelia,& nd 
Tho mai trouato. 

Giub.E perche non fifchiaui qua dinan2Ì/ 

Sand.Dubitaua di non dar nel vecchio, in quel 
Medico fai? 

Giub.Si , fi, horfu in buon’hora rSc iochevoi 
che faccia, poi che m’hai menato qui? 

Sand.Cbe tu vada in cafa d’Ardelia,afaper 
qualche cofa, che io t’afpetcerò qui. 

Gì ibsCrediamo ch’ella fappia,ch*ÌQ habbia te 
natele mani a quefia burla; 

$and.O fciocca, e come ; poi , non Tei donne 
tu 1 fé bea fiifii fiata trenfanni in bor- . 

\ . . della 


I 


- ^ ATTO, 

dello da faper purgar la fama tua, Se 
far creder che vifei (lata per conuercir 
Taltre ? 

Giub.Horsii non ti partire , fai ? che mi farai 
compagnia fino a cafa . 

Sand.Deh feiagurata ? è andata piu volte la 
notte a vettura, che non ha peli in capo, 
& fiora vuol fare la caccia riguardata . 


SCENA VII. 
Csp.DilwiÌ0i& Sandrino* 


Cap. Ielle coli, d apoco: ~~ 

Sand. i Poh/che farà^fi carchi d’arme ? 

Dii, Micaggiono'. 

Cap. Può far il cielo , che tu non podi tenere 
vn pardi manichei 

Dii. Signor nò,quando ci fete voi. 

Cap. Perche? vrget prajfentia Turni , ve- 
dirai . 

Dii. Non dite voi d’hauer la calamita nel ma 
neggiar de Tarmi ? 

Cap.Anzi io fono Tiflefla calamita de Tar- 


mi 


Dii. Ben fedunque la calamita fete uoije que 
fte maniche Ibn di ferro , come volete 
che non ui uengano a trouare ? uedece 
\^ queda Ipada fe non ui guardate , an- 
cora ui ammazzarò, che non potrò far 
altro. 

Cap. Sta in ccruello beftia , & tielle forte 
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con mano, cofi . - ' » 

Sand.O Galea! '^v 

Cap.Horfu DiJuuio,noi non Ham qua per al- 
■ tro che par acquiftare il noRro honore, 
col medico, & col Tuo fcruicore: bifogna 
* ; menar le mani 3 & ti coiiuiene per una > 

|i Yolca far vn cuor di leone , che farà 
mai! 

fDil. Doue diauolofumaivdicodire,chenfa CX 
- ceiTe queRione di notte / uoi non douete 

, voler eRer ueduto padrone:io non fo me J 
nare al buio in Fatti : bifogna ch’io ci ue- 
da, quando io meno • 

Cap.£ perche noi s* v fa ,è bello. 

Dii* Bel far queRione! Dio uel perdoni • 

Cap.BellilIìmOjhonoratilBmo : perche ! vuoi 
tu forfi dir altrotu! 

Dii. Sig.Rjchean2:i èdishonoracìRimo . 

Cap.O uituperatojccome hauerai mai canta 
Retorica . 

Dii. Arguoiìc: chi fa queRione, non mette la 
uica a sbaraglio ! 

Cap.Si,che è brauo . 

Dii. Chi mcttelauita a sbaraglio ; non cerca 
di morire/ 

Cap.E queRa è la uera gloria . 

Dii. X^iano , chi cerca di morire , non cerca 
di non hauer a far mai piu qucRio>. 

' ne ! 

Cap. Anzi è dishonorato,chi s’aniazza fe Ref^ 
fo per non uenire a duello . 

Dii. Hor fe chi fa queRione , metté lauita 
a sbaraglio , c chi la mette a sba- 
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raglio cerca di morire, &chi cerca dii 
. morire, cerca di non far mai piu qucftio- 
ne, & chi cerca quefto e dishonorato,^ ^ 
adunque chi fa quedione ^xlishonora-^ 
tiiiìmo. 

Cap.No, no , quefll argomenti li infegnaua. 
quel poltrone d’Ariftotele, ma non s*vfa- 
no hoggi tra caualieri. 

Dii. Se non s’vfano , dunque fon belli, dicefll ’ * 
dianzi voi . - 

Cap.Horfu non piu, bifogna farci akrimente, 
non ceneremo quella fera:perche non tiii 
approderebbe , fe prima non racquiiiafll 
ìlmiohonere. 

Dii. Vi morrete difame, fe queft*è . • ' ^ 

Càp.Ah? ■ uCl 

Dii. Dico che mici farà far la fame, fe qucH'i^ 
vh! Dioiperche non fono qui ade0o, gli ^ 

vorrei , amazzare, ^ niangiace tutte dua . . 
iofolo. 

Càp. Ah manigoldo, mangiar carne humanai - 

Dii* Ah Sig. la fame! vedete pur di non ui far 
^ perdere un paHo,che ancora un di ui mec. 

tero mano. 

Sand.Diauol riempilo • 

. r ‘ S C Z H A Vllh • ■ 

Bippocrajfsi&temperayCaphanOyDi- v 

ìkkhjSandrinQie Gikhilca^* 



Alla qui , e fe bifognafle gridar.» i l 

$tem^ 
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Scem.EccoIa,cingecelaA & ftriogetela ben> che 
non vi Gaggia . 

Cap. A noi DìIuuìq , ch'eccoli appunto fuori 
coirarmi« 

Dii. Obimefche mi è giunta la fredda. 

Cap. Poltrone non ti vergogni a tremare? no 
vedi che darai loro piu ardire? femoftri 
vn puoco di braiira in principio, Cubito li 
uedrai caglia re?facù un poco d’animo cu 
medefìmo. 

X)il, . Ah Dilanio valorofo; appunto, bifogni 
j ch’io chiuda gli occhi , e che m’immagi- 
i .ohchehano un par de capponi, 8c li vada 

^ ad alfroncarc cQ*morfi>alcrimenti non fa 

ri mai polli bile . g- 

Op.Fa qùel che tu uuoi>pur che caui lorcRih 
. poco di fangue. 

Sand.Io uoglio (larea uederequel che Candì 
re> quanto al Care ni è poco pericolo Cc> 
condome. 

Hipp.Hora nederai un poco che mfegnerò ad 
Ohertodi promettere , & Cpromettere a. 

' miei pari ^ChepaioScempera. 

.. Stem.Vnuotoappicato naturale. „> 

, Hipp.Vcdcfi apielauefte? 
Stem.Modrateunpoco? ^ 

Hipp.Douealzi bedia? , • ^ 

Scem.Non fi uede di'quà. ^ 

Hipp.Tel credo^uedidiqui. \ ' 

StemTE di quànonfe ued’alcro chela cami-' 
'■(eia . . ^ \ ^ „ 

Hipp Rimettila dentro. 

Scem.El diauol è,non lauua toccare io. 
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Hipp.P«rchè? 

Stem.Cè fiata fatta l*eflfécutione. ' > 

Hipp.Comereflfecutione? 

Stem.E fiata tutta figillata di frefpo vedete. 
Hipp.Forfance,forfante, bada a te, e carni 
na. 



Gap. M. Hipp. mettete mano a quella fpada : 
c he voglio far quefiion co voi, sfida quel 
: altrotu. 

Dii. Sig Stempera mettete mano altrefì. 

I Stem.E Oiluuio, per amor di Dio perdona-* 
mi . ^ 

Dii. Su, che ri voglio fquarcare, la metà arro- 
fio,ela metà aleflb, 

Stem.Ohtìiie,no,no,chen6fon frollo ancora, 
non fcnti come puzzo di feluatico ? 

Hipp. Che (ìfciolfcpure 3 cheho io a far co voi 
Sig. Gap. 

C^p. Nulla quelle bacchettate ? 

^ Hipp j5aa.he«tate?io nonfo che vogliate dir- 
^ ui;io non vihómai offelo;fenon veri- 

* putate a ingiuria, che io habbia adopera 

S ' ti i vofiri panni ? meli hafatto mettere 

^ Sand per* forza. 

Gap. Tu menti , ch*ionon li hodatiaSandri- 
no , pur fia quefta la cagione , fu , inettU: 
f m.ano . 

Hipp. Ve ne farò degli altri. ^ ^ • 

l’ Gap. CheMio bifognóforfidetuoi panniioì €■ 
capricciojfu, metti mano. 

I Dii* E un capriccio il mio ancora , non fentr? 

mi c giunco un termine di fame , e bifo- 
gna coio me ci mangi, fpolia,{u ! 

Gap. 
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Cap* A chi dico io ^ 

'Dii. A chi dico io io? 

Stem.Vicn pur mangiando > che fon morto 
io. 

Hipp.Ah S.Cap.a vn pouero vecchio f 
|Sand.Non vo perdere queil’occafìone di aiu* 
j tarlo, e pacificarmi feco . 

[Hipp.Ahime finFioreoza voler far fareque.. 
' ftione per forza ? 

Sand.Eche creanza d’un Capitano giouane, 
e gagliardo e che faprofedìone di cortei 
I latore metterli con vn pouero vecchio » 
^ che non fe mai a fuoì di male a perfona ? 
' fe vorrete far difpiacere a lui,farete prU 
ma con me. 

Càp.Sandrino io non ho a far nulla teco,8c 
alili non vuo farfoperchiaria alcuna,at- 
tendi a fatti tuoi tu 3 

Sand.Quelli fonoi fatti miei: &fevoi dire- 
te piu vna parola a M HippocralTo & tu 
ghiottone , Mergo’, a Stempera , vede- 
rete fe farò altro che parole con tutta- 
due . 

Dii. Se m’ha detto ilCap.ch’io raiumazzi ? 
Sand.Toccalo vn poco ^ 

Srem.Si, toccami vn poco per vedere. 

Dii. Non ti toccherò , non ti tocche- 
rò . 

Sand.MeflerHipp.che hauete voi a far con co 
(fui . 

‘ Hipp. Nulla , netam poco penfato d’ofFender- 
lo mai adì miei. 

Cap. Nulla/eh^ditc vn poco? 

Dii. 
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!Dil. Elrtacetediauoloichenon fiamo fìàti Cd- 
nofciuci . 

Hìpp* Che.' ditela? 

Cap. Per, Perche fate Tamor qui con Ardelià 
noi? perche vi andate veihto di miei pan 
Ili per vituperarmeli f 

Scem. B uoi perche ui andate co noflri per far- 
celi infanguinare ) & mettere in ban« 
do ? 

Sand.O la bella fcufa ? que panni non furoft 
mai tanto honorati quanto airhora,ch’e 
rano iodolTo all'£ccelleDzarua3che voie- 
tedir depanni . 

Càp. Horfu lafciamo andar la cofa de pan- 
ni» 

•Dil.Oh,Egrin cremefi ? 

Cap. E del far Tanijore con Ard.perche nòn mi 
lafcia viuerc . 

Sand. Che Ard. non mercato libero?fe non vi 
potete far nulla aoi,non vogliate eflèr^co 
me i cani da pagliaio . 

Cap. M’increfce pei^honorfuo perefl'er egli 
* vecchio e Dottore, a'me (la bene ogni co- 
fa, che fon foldato e giouane . 

^nd. Che compa(Iìone?per quello fate le que 
(lioni uoi?hor fu ne fo inamòrato io,fu ? 
fon ragazzo, c fo bene, che farà, fu? 

Cap. Non fai bene amandola il tuo padrone^ 
perche fai contra il debito tuo . 

Sand. T u menti, ch’io faccia contra il debito 
mio hor retirate in dietro, chévuo far 
qucdion con te. 

Cap. Non fei par mio . ' ‘ 

Sand. 
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3 and.£ ubi Ì€te pari d’ecà>a MefTer Hippocru 
fo . 

Cap.Horfu non ti ricerco di quefto . 

S^nd. Perche ne ricercate dunque M. Hippo* 
craflb ; 

CaptOh egl’è importuno/bifogna che io sfode 
ri qualche arguta rifpolla » nota Dilu* 
uio. 

'Satid. Perche? ditela» 

Cap. Per hauermi con quella occalìone a paci 
ficar feco di tinti i dirpiacerj,& dilpare- 
rijche fonO) ò farà mai tra noi in quello 
amor d’Ardelia. 

|Sand.NoQ è quello.E bora quella di pigliarne 
tanta fretta? 

p.Horfu bifogna ditlo,fono llatedate cirte 
I ballonate ai mio DiluuÌ0|8cje llaco il Tuo 

I Stemp. per dirtela. 

f Dii. Ecert altre a lui , & è llato M. Hippo- 
cralTo . 

(Sand.E nero ? 




^Hipp.Hodato ad uno c’haueua i miei panni i 
• felice llato uoi , non rho fatto per fami 


1 ingiuria, perdonatemi 
[ Sand. £ tu Stempera . 


1 


Stem. L*ho fatto de iure io . 

Dii. £ perche ? che ci haueua io dato , ò fac- 
to ? 


Stem. Primo ; perche me f haueua domanda- 


(• 




te|a compagnia d*olHtio Ardelia per ce 
& io ti uoleua difdire la compa|nia . 
Secondo, perche io ho la patente d\lTen 
dere i miei paoni douuoque li truoup , 
. : ‘ ~ vfque 


) ■ 
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lui TUO far lì che nii renda il mio Scem« 
)>era^ va colà e bu ITa . 

Sand.Bafcio le mani di V.S.Io Ho fui fuoco fé 
non fo come fono pafface le cofe , vuo lì- 
fchiare a Giubilea Pfì ? pfì^ 

Gìub.San. uien fU) che ti vuol parlare la Sign. 

uien fubitoi che ti fencirai cofe Aupende. 
I Sand. Che farà 1 

f . 1 .■ 

S C E N A JX* ^ 

^ . UippocraJfQy Stemperai Leandroy Ami^ 

^ co, Diserto ,Flamminia» 

S Olecita,drche hai paura / 

Di Faua . 

Hipp.Bufl'a dico che non ti farà niente ■ 
Stenn.Tichroch, Ohimè? 

Hipp.Non dubitare>cbefonoioqiiiiRefpon 
di cortefemente e non temere • 

Ober. Almeno quei c’hanno picchiato foAero 
Amico, e Lea'ndro.Chi picchia? 

Stem. Vno fchiauolino di uottr’ Altezza . 
Ober. Chi è quello si cortefe / 
Stem.Stemperino^al^eruitiodi quella* 
Ober.Oh V.S. e doue nevi cih ? - 

Srem, Vi vuole il mio Signore . 

Ober.Oh ben<reato forfante/ dIaltUoSign* 
che ha buon tempo egli , e che guadagna 
de buoni feudi colonudiar rutta la noc« 
f ^ ■ tej d i Ili che vada quel punto fai ? 
iipp:Che ha detto? 

tem.fo non ho intefo. altro che vn forfante ; 
parlaceli di gratia voi. Aeflb > noi vedete 
. - H futa 
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Tu lafeoeftra ch« ai afpetca? 

Hipp. M. Oberto?Non ui fi potrebbe dire vaa 
parolai 

Ober.Ohffecequàuoiin peribna? E^hevor 
Ictedame? : ^ 

Hipp. Vdiencia qui in ftradajfeiì può* 

Ober.Di grana, horau^go. 
Hipp.Stempera,flamnai cofi un br^CciOjO due 
difeofto e non piU,efc bifognerà contea 
derui , non' mi abandonare» 

Stenàp.Nou VI fidate di mé> nonibn buond 
per brauare; in nome del dianolo, non ve 
dete voi nome fento gridare , diuento 
paralitico 1‘ 

Ober. Fermati qui dopo, cofii M. Hippo. che 

dite? ^ . 

Hipp.La natura humana,quando fi trono col 
«grande Architetto a formare quefta bel- 
la machina del mondo , & adornarla di 
tante fpetie d*animali , volatili , acqua- 
tili & rerreftri, tragj*altri animali qua- 
drupedi con mirabile artificio fabrico 
quel humiliffimo & patientiflìmo ani- 

maluccio, che volgarmente, & Tofeana 

mente fi chiama Afino, Mag-& honoratO 

M.Oberto. a /* 

Ober.Cheuoleteuoi inferire perquefto Afi- 
no, Mag.& Eccel.M.Hipp. 

Hipp. Voglio inferire, chehauendomi voi prO 
melS) la uoftra figliuola per moelie,e nó 
mela volendo dare, hauete dcirAfirto.. 
Ober.Buono? M. Hippo. Non hauete uoi du- 
bitato che mia figliuola fia inferma, e 

haueU 
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[ hauéte dimandato tempo un mefe a chia 

I V • riruenef 

Hipp> Mi (bn chiarito hor bora » ch*eila non 
puoe(Tere|. 

' Obcr. Non èdoucre, che ancor’io mi renda 
^chiaro di un'altro dubbio ^ 

■ Hip«£ di che / andiamo con la bronce fcoper- 
. ' ta'l mio reruitore, & io. 

^ \ Stem.E di che Torcer edicOcoi ca^^ecol pfo* 
tp ancora .vedete^ . 

I Ober.Scà bene,ma feuoi foftiinfermodi quat 

, che infermiti fecretaicomeii ritrouereh 

’ ^be mia figliuola f 

Hipp.Come inférmo? flaccla qua tu f ' 

Stem'.Mozzerò giu ógni cofa jo. 

Ober* Non accade flacciaco» potrebbe efTert 
I qualcheinfermitiinterioreKomeadire 

(rigidità^ dififecatione de reni, ì& altre fi*- 
mili che non potre(le>oi dirizzare^ ut» 
^ tavoAraafai'fighuoli. 

Hipp.A quefio ui e rimedio. Galeno in cemb 
luoghi ii^egiui-bauer figliuoli in fetunu 
? anni. t 
^ t-Scem.Si, usa fenza marito. 

pOber. Potrebbe efier, che vi fpuzzalTe il' fiato» 
^ Hipp. Poh; non fapete il rimedio, f 
, Ober.E che Quando uien dallo ftomaco f 
t Hipp. Voltar carta per carta Galeuo,e rii^ròtte 
rai i rimedii opponuni>comea direOa.* 

! rofaii Mofeardini Canclla Anifi e'fimili 

^ ■ odorifere compoficioni . 

>* Obér.E fé fblTeinferanirà dixeruello ? » • 

i»' ^em. C vero} vcdcieilmio/ 

^ Ha Hipp» 
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Hipp. Che ceruello? fon piu fauio di uoi j irli 
non il fa coli tra galant’huomini : fua 
Altezza faprào^»ni <iofa hor bora , e lo * 
hauerò aldifpeito voAro , puttana del 
Cielo.’ 

Ober.Chebifo^na andare da (ùa Altezza9<]ua 

douièquiunGiudicedinuouo> che^vi '■ j 
darà il torto: 

HipptE nè informato I ^ . . 

Ober.Più di uòi^edi ine. ii- > 

Hipp.E mi darà il torco? '■ ’ ' ù 

Ober.Mdletorti^non vno. s 

Hipp.Non può edere fenon un becco,s*è ma? 

fchio e s'èfeinina una puttana . 

Ober.Ah quede parole a coli honorato Giùdi 
ce? F arcui inaaaii^lammiaiaj dia ui, ri- 
sponderà*^ ^ : i..: } ' 

Hipp.Ohime? * ,/• t’ . , 

Stein.Cauchero. ! - - ' _ ; 

Flam. Venite qua M.Hipp. che^vi perdono 
Non credeuate dunque che E potelfetroi 
;uare vna lingua , che fenza andar dal 
Gran Duca diigsnnade , e difended'e 
mio Padre? . ' 


Hipp. Non fo che dir’io Stempera V di qual-»* 
che cofacu,. ’ ' - . 

Stem.Non pofs’io mahco,che mi s *è incorda-, 
ta la lingua. »’ 

Flam. Ben ? che dite ? date voi piu il torto a 
mio Padre? 

Hipp. Quello che vuol V.S. Il defiderio, che 

voi de mia fpofa pucatiua forte naia ino- ' ' 
glie mi fece entrare in colera . . u .a: 



Flam. 
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Flatn-Quefto deliderio non fi può confeguirc. 

Hipp. E come fi può per Amico? 

Flam. Ne per Amico lì può ,• Ma per colui aU 
quale cinque anni fono i Cieli nii deftina 
rono. 

Hipp.Che? ui volete far monica ? ' 

Scem.Eh no,ch’é un peccato, non di grada, che 
farcfte far frate me ancora . 

Obcr. Nonpiu che ecco di qua , chi ni fàra ri- 
manere fodisfatto* SU honefta 'Flamini a. 

Ami. Potcuatefaril maggior torto aU’aftec- 
tioD mia verfo di uoi, à l*aniino mio ne- 
mico di uilU , e alla pura, e fama legge 
d'amicitia di quello , c*hauetc fatto ? 
CJuella che fola al mondo aroafte * & d^ 
cui folo amato folli, quella per cui foffri- 
fte fi lunghi affanni del mar^ , fi perico^ 
lofafcruitiì,enon piu udita giamai , uo- 
Icr lafciarla alle femplice parole , & pre^ 
ghi di quello, alquale fehaueUej* uoftra 
piaga fooperta v*harebbe non folamente 
lei , ma fe llcflb donato ? Signor Lean- 
^dro, non ui fe mai cofa il uoftro hdele , c 
caro Amico, che meritaffe quefto fregio 
da uoi. 

Ober. Sentite? . ^ 

Lean.Sig. Amico, fe mai error alcuno meritò 
perdono, quefto credo che lo meriti,che 

fol per non errare è ftato commcflb , pui; 

' fe il fallo è tale che non fi polla rimette- 
re fenza qualche cafìigo mìo , e fodisfà- 
tion uoftra; conientateuì di quella re- 
millionCjche ui fo,ci>e io mi cqnfeilb tao 
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rfipp.Pouerctti/non fi pofibno Af accare . / 

^ • Stem.Nedifgracio irmi delle cialde. i 
I Oòer.Hor fu Flamminia, ciharete tempo in 
cafa.Per bora ritornalo Signore in (]ueHt 
cafa, doueegli non fi fdegnò d’efler fer- 
uo per confeguirci • M. Hippocrafio» en* 
trateuene iocaf»,che feotirete tal cofa 
che ui fàran piangere d’ Amore. Sig. Ami 
co,fu^ fiate di gra'tia lecerimpnie uoi.ch^ 
in ogni modo haueteaefiere paarooet 
tutti . 

Hipp.Sremperaf vi, e ferra la Doftra porta, e 
toma quà fubito . 




S C H A J> £ C I èi jU 
STVITI U-A. 


Sfempera , iSMnetrinè * 

Stc. jf^Ofteinonfaràpiùvoftra moglie ff. - 
condo me»ci è quel Pana , che ci s'è 
hauuto a uenir manco / Oh ? chi c ao- 
uenturato/coAui èpurferuitore come 
tne’ Benf ecco,,ciooheè dihauerei Pa- 
^ droni galanti , vedi ^ Il mio corpo grafi- 
fofeli verràper le mani? qualche pezzo ^ 
di legna clfancor non habbìa fatto pec- 
cato,fubitometcla marita,elafauier- 
gina re a me} Oh /ecco Saltarino, ci man- 
cauitu. ^ ” 

Sand.Ohime/ohime,chflcredeire,o)|iaie / ' yr 

Scem. O h ti dia li malanno, $r io che l'hp v e- 
duto i '* 

Sand. jDaci 
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Sand.OhjStetnpera ferquà ^ nozze eh f 

Stem.Nozze^e che I Faua ti ha ^rimbraccicàto 
Flamminia qui in fìi la Rrada in prefen> 
2a mia e ce l’ha tenuta tanto , che fé non 
era M. Berto al fermo hauerian fatto un 
inedoaciufoletto. 

Sand. Amico eraci^ 

Stem; Sii> a tener la Mula, fratello 5 afpettami 
chevuoferare la mia porta, e uuo che 
andiamo a uederli tutti in cafa di M* 
Berto • 

Sand.Sollecita, come ruzza Ardelia f fbledta 
dico. 

Stem.'Poh^fe ci hauefTe a dormir tu, hai fi gran 
frettai horfu , entro io , licenza tu quefta 
gente. ^ ' 

Sand. Signori, non afpertate ch’Ardélia pigli 
Amico qui in Brada, e fé lo porti in carne 
ra di pefo;perche ui farebbe aguzzar Tap 
perito i fé uolete far quel die fa hora ella, 
ruzzate,e faltace tutti, e fate fegno di all^ 
grezza. ^ 


IL FINE. 
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ab, ABCDEFGH* 

Tutti fono Scftcfni,ccxcttoH, 
che fono Terno. 
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